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JVot preghiamo i nostri lettori, il cui abbona­

mento scade con questo mese, di volere per tempo 
riimoiiflWo , onde si possa provvedere con un sufji­

tiente tiraggio alla regolarità delle spedizioni. 

TORINO 26 GIUGNO. 
CAMERA DEI DEPUTATI 

Adunanza del 2G giugno. 
Molle petizioni, al solito, anch' oggi furono ac­

cennate alla Camera da ogni parie delle provili­
ciò, che chiedono l'immediata accettatone dell' u­
nioiie, qua! (u offerta dal volo de' Lombardi, e 
protestano contro il tenore delle prime petizioni 
torinesi. Non poche pure accennano con disdegno 
alle supposte influenze di terrore sui Deputati ! I 
rj|»|iresculanti di Torino, sorgendo un dopo l'altro, 
protestarono contro simili supposizioni. E veramente 
jwchi traviati, elio erano slati sedotti dalle mene 

ili dii guarda con occhio cupido al bel tempo pas­
clo, si avvidero dell' inganno, e cessarono. Forza 
rimase al buon senso, ai nobili sentimenti dei­
immensa maggiorità del popolo torinese. Ces­

simi dunque anche le provineie un inutile Umore. 
I Deputati non hanno a vincere che i terrori loro 
jiroprii. 

Coloro fra essi e i ministri, che prima applau­
dirono ed ora diffidano della Costituente, temono 
di' essa voglia essere ostile troppo alla monarchia 

trascendere i suoi limili, espressamente imposti 
nel \oto de' Lombardi. Perciò vorrebbero sotioli­
mìlaro ancora, dichiarare, apporre condizioni di 
milita. Quindi gli emendamenti, le variazioni pro­
poste dal ministro lticci al suo slesso progetto : 
emendamenti che produssero il ritardo della vo­
tazione della legge, e sui quali pende ancora la 
questione. 

Donde queste diffidenze, questi terrori nasces­
sero cosi improvvisamente non cerchiamo : ma 
«Ho sono improvvidi e ingiusti. Qualunque possa 
CMiiio il motivo, non può valere contro la Co­
stante. Essa non esiste ancora, e una cosa che 
non esiste non può aver dato appiglio alcuno a 
giusti timori. Se il Ministro teme la Costituente 
per la sua natura slessa di Costituente, noi gli ri­
sponderemo che, o si vuole supporre di buona 
fole, come si deve, e i suoi limiti che rassicurano 
la monarchia e la dinastia, son [insti chiaramente 
dal voto dei Lombardi : o si vuol credere ch'ella 
possa trascenderli, e che gioverà allora una limi­
tarne, una spiegazione di più odi meno'' Quan­
ti ella non si arrestasse da sé enlro i suoi poteri, 
tnlro la necessità delle condizioni attuali d'Italia, 
miele voi arrestarla con un emendamento ? Voi 
non avete ancora il potere del quos ego, e tanto 
MIO del quos ego anticipalo. 1 vostri emenda­
menti son dunque un misero calcolo politico; e 
<no un'imprudenza e un insulto. Un' imprudenza, 
perdio con ciò non potete ottenere altro effetto, 
'"e (li destare le suscettività della futura Assem­
bra ; un insulto, perchè mostrato già di diffidare 

olii non può avervi dato ancora cagione al­
luna di diffidenza. 

mitre noi chiediamo al Ministro: non avete 
lji pochi giorni innanzi e colle parole e col 
U|lo approvata la Costituente? non avete voi coli­
Mito ai termini della legge del Governo prov­
"wio? non avete voi applaudito all'espressione 

suo voto ? non avete voi approvato i termini 
(1' questo volo nel vostro protocollo coi delegali 
"•'l oVnerno provvisorio? non Io avete voi appro­
* nel vostro stesso progetto di legge? Voi non 
sieste dunque il pericolo quando bisognava pru­
"'('mente vederlo, ed esponeste la monarchia, 
"icipalmcnle quando invitaste la Camera a un 
'" rapido e pronto, a un voto d'acclamazione; 
ôi avete (dissimulato per trarre più facilmente 

Lombardi al vostro intento , e avreste conipro­
,IHs>» 1' onore della nazione e del He, smentendo 

MIO generoso proclama ai Lombardi. — Ci duole 
'dirlo, ma il dilemma è giuslo; e non varrebbe 

'''cerio, perchè ognuno lo dice, 
yuesli terrori dunque o sono inopportuni, o 
1(1 infinti: imprudenti sempre. 0 voi avete e­
Wi la Monarchia , o esponete ora inutilmente 
1 nione. 
Invano ci dite, che l'unione non corre rischio, 
fegati di Milano, nella loro slessa dichiarazione 

3 >l>ata e distribuita oggi ai Deputali, dicono di 
•B il buon senso vuole che si credano in que­
0 migliori giudici di voi. E i giornali tutti di 
"̂ «o e d'Italia lo dicono pure, 
■omnia fatta, se e' è pericolo il malaugurato 

E che cosa dee pensarsi della prima frase (li 
esso, ove fu tralasciato di nello il verbo stabilire 
e l'epiteto costituzionale ! si dice che, fu uno scordo, 
e vogliam crederlo, perchè ci ripugna troppo il 
pensare che sia sialo falla ad arte: ma ai con­
venga che è uno strano scordo in un emenda­
mento di lai natura, ove ogni parola deve essere 
pensata, in un emendamento che fu fatto nel ga­
binetto e discusso e combinato fra i ministri. Per 
certo, questo emendamento non fu una felice idea, 
non fu un' ispirazione dello Spirilo Santo. 

Domani finalmente verrà in discussione, o noi 
abbiamo fede nel sonno dei Deputati: noi spe­
riamo che sarà rigettato. Oggi si scaramucciò 
di nuovo sopra un incidente : se potesse o no, e 
se dovesse riferirsi domani dal Relatore complessi­
vamente su tutta la legge, oppure sul primo articolo, 
cioè 1' articolo di sostanza, l'articolo che statuisco 
l'acccttazione dell' unione. Eu invocalo il regola­
mento pro e contro se possa dividersi un progetto 
di legge, e farne due. Dopo parecchie ore di bat­
taglia finirono i molti per essere d' accordo sul si, 
malgrado i replicati avvertimenti del Vice­Presi­
dente che ad ogni tratto sciamava : videant con­
sules ne quid res nostra detrimenti capiat. 

Che si poteva, non era dubbio, poiché lutti 
convenivano che la Commissione avrebbe potuto 
farlo. Ma non l'avea fatto formalmente, anzi noi 
proponeva che verbalmente e a semplice modo di 
eccitamento. Infine un buon deputato soccorse al 
grand' uopo, e formolo una proposta scritta. Allora 
il sig. Pinelli che avea parlato ripetutamente contro, 
veduto salva la forma, si quelb: anzi s' aggiunse 
alla parte avversaria per dar sulla voce al povero 
suo amico Vesme che continuava a parlare o 
sparlare contro. Vide che s'impacciava, e gliene 
dolse. Fu insomma un tratto di generoso nemico 
e di sollecito amico, e ci dorrebbe che il Vesme 
gliene volesse male. Quanto poi agli arrabbiati ed 
ai quand­nu'me non ci fu modo di convertirli : Oh 
se fossero al campo capitanali da un Cambronne! 

Insomma, oggi pareva che un migliore spirito 
di conciliazione volteggiasse per quella augusta 
sala. Il vantaggio fu di poca conseguenza, ma è 
di buon presagio. Se però non fu per temperarci 
un po' 1' amaro che ci preparano domani, alla 
grande lotta. I Paladini solevano essere cortesi 
col lor nemico,­ prima di ucciderlo. Intanto è 
bene, che si sia divisa la sostanza dagli accessorii. 

Per intermezzo il ministro Ricci lesse un di­
scorso per legittimare il suo famoso emendamento. 
Ci duole di non poterlo riferire intero nel nostro 
rendiconto: una vol ta . . . . ma o r a . . . . 11 Risor­
gimento wm avrà più a sdegnarsi. La povera Con­
cordia non può che ripetere a so stessa i due 
celebri versi di Diilone abbandonata : Passò quel 
tempo, ecc. 

Ci resta ancora il conforto di poter riferire il 
discorso che lesse il Ministro degli all'ari esteri, 
in cui esposo scliicllameule e nobilmente, com'egli 
suole, le sue ragioni di dissenso da tutti gli altri 
Ministri, lui lungamente applaudito dalla Camera 
e dalle tribune. 

DISCORSO 

l^nd amento non vi rimedia, e compromette Lu­
p o , che è quanto dire la causa italiana. 

DEL MINISTRO LORENZO PARETO. 

« Quando in un gabinetto che finora ha cammi­
nalo concorde alcuno dei membri che lo com­
pongono si separa da' suoi colleghi, egli è giuslo 
che del suo dissidio egli renda ragione alla Ca­
mera, affinchè­ questa , illuminala sui molivi che 
1' hanno indotto a tal passo, apprezzi nella sua sa­
viezza se tali motivi erano giusti, se il dissidente 
ha ancora diritto all'estimazione del suo paese, 
se può ancora lavorare con successo a pro del 
medesimo. 

« Il gabinetto di cui ho fallo parto ha cam­
minato finora d'accordo, e meno alcune lievissime 
sfumature, può dirsi che unanimi ed identici fu­
rono i sentimenti che guidarono i suoi membri 
nella condotta degli affari pubblici. 

« Il dissidio non è comincialo disgraziatamente 
che nel massimo degli affari , è cominciato circa 
la legge che statuisce sull'unione della Lombardia. 

« Comunicata appena questa legge in una forma 
determinata alla Camera, insorse il dubbio che 
potesse nascere in capo al potere costituente, del 
quale in quella si faceva parola, la velleità di 
oltrepassare il mandato assegnatogli dal volo del 
popolo lombardo, e che trattavasi, diiò cosi, quasi 
di conferirgli in nome dei popoli degli antichi 
Stati. Fattosi forte questo scrupolo, vellosi presen­
tare un emendamento alla legge che limitasse di 
più, oppure spiegasse gli attributi della Costituente. 
Quest'ammendamento, che modificava i termini 

della votazione lombarda, potendo probabilmente 
non essere accettato dai deputati lombardi, veniva 
ad essere ostacolo alla fusione desiderata dei due 
paesi o almeno veniva, nella mia opinione, a ritar­
darne il momento; era dunque a parer mio somma­
mente inopportuno, e quindi nella mia coscienza 
ho creduto doverlo combattere, perchè nella fusione, 
e neirimmediata fusione, sta, secondo la mia 
debole opinione, il più desiderabile dei beai; ma 
perchè di più nella non fusione vedo origine e fonte 
di sciagure numerosissime. 

« Ora dirimpetto a questi pericoli non è egli 
evidente che ogni cosa bisogna fare perchè si al­
lontani un evento che mollerebbe in {orse, non 
dirò l'esistenza dello Stalo, ma certamente la sua 
integrità e la sua potenza. Non ho creduto dun­
que mal fave , ma anzi ho pensato clic era opera 
di leale cittadino il separarmi da'colleghi ch'estimo 
e eoi quali in ogni cosa al certo bramo di an­
dare d'accordo, quando questi colleglli in pari 
buona fede di me vedevano gli affari diversamente. 

lo li vedevo questi affari dal lato del prossimo 
pericolo, essi li vedono dal lato d'un pericolo lon­
tano. Essi temono i soprusi della Costituente, e ne 
vogliono frenare l'ardire coli' apporre alla defini­
zione del suo mandalo delle clausole irritanti. Io 
lo voglio tenere ne' suoi giusti conlini colla con­
fidenza perchè so che i popoli non si mostrano 
ingrati e che sanno cosa devono a olii fu au­
tore precipuo della loro indipendenza. Perchè so 
che le frasi legano poco, ma che legano invece 
gl'interessi, che legano i sensi di patriotismo , che 
legano quelli della gratitudine, e che ben si è 
trovalo della corrispondenza dei popoli chi sui 
leali sentimenti dei medesimi e non sulla diffi­
denza si è appoggiato. 

« Io dunque con doloro separatomi su questo 
articolo dai miei colleglli, non posso però trala­
sciare ili render piena giustizia ai loro leali sentimenti 
e come non è dissidio tra noi che sull'opportu­
ni tit dell'emendamento, cos'i trovino modo di pre­
sentare una redazione, di presentare un articolo 
che accettabile ai Lombardi non osti alla deside­
rala fusione ed io sono pronto ad appoggiarlo, 
perchè spero vorrà la Camera tutta rendermi giu­
stizia che in questa mia opposizione altro non ho 
avuto di mira che di ostarmi a una misura che 
credevo pregiudizievole alla tanto desiderata unione 
italiana. » 

Ieri fu distribuito ai Membri della Camera dei 
Deputali il seguente importantissimo documento: 

DICHIARAZIONE 
L'unione cogli Slati Sardi fu dal popolo di 

Lombardia votata alla quasi unanimità sulla for­
mola seguente: 

« Noi sottoscritti, obbedendo alla suprema no­
» cessila che l'Italia intiera sia liberala dallo 
» straniero, e all'intento principale di continuare 
» la guerra dell' indipendenza colla maggior eflì­
» cacia possibile, come Lombardi in nome e per 
» l'interesse di queste provineie, e come Italiani 
» per l'interesse di tutta la nazione, votiamo fin 
» d'ora l'immediata fusione delle provineie lom­
« barde cogli Stati Sardi, semprechè sulla base 
» del suffragio universale sìa convocata negli an­
» zidetti paesi e in lutti gli aderenti a tale fu­
« siono una comune Assemblea Costituente, la 
» quale discuta e stabilisca le basi e le formo 
» d'una nuova monarchia costituzionale colla Di­
» nastia di Savoia. » 

Questa forinola conosciulissima non fu mai com­
battuta , ed anzi i Lombardi ebbero la gioia di 
vederla implicitamente consacrata dal Parlamento 
Sardo con un voto solenne espresso nell'indirizzo 
al He.' 

Nessuno in Lombardia dubitò che quell'offerta 
d'unione fatta da fratelli a fratelli non venisse 
accolta puramente e semplicemente con quell'im­
peto d'affetto, con quella concordia d'intenzioni 
che i Lombardi non potevano non aspettarsi da 
un popolo generoso, il fiore del quale era corso 
a combattere per 1' indipendenza e per I' unione 
italiana, per la salute e per la gloria comune. 

Epperò i soltoscritti Commissari! vennero inviati 
a Torino non già per promovere l'accettazione 
dell'unione, che non ponevasi in dubbio, ma sol­
tanto per fissare d'accordo col Governo del Ite 
l'interinale regime della Lombardia. 

Né altro fu il pensiero del Governo del Ite; 
tanto è ciò vero che i Ministri discussero in più 
sedute coi soltoscritti le norme del transitorio re­
gimo , riconoscendo sempre per indisputabile il 
punto dell'unione e l'acccttazione pura e semplice 
del volo Lombardo. 

Che tali fossero le intenzioni e la persuasione 
di tutti lo prova ad evidenza il testo della con­
venzione, dove all'art. 1° si legge: « Tosto che 
» il Re col Parlamento Sardo avrà dichiarato di 
» accettare la [ustorie QUALE fu volata dal popolo 
» Lombardo in base alla legge 12 maggio scorso, 
» la Lombardia e gli Stati Sardi costituiranno un 
» solo Stato. » 

Ciò posto, la stipulazione degli accordi non po­
teva presentare gravi difficolta, dacché le norme 
da stabilirsi erano transitorie, la lealtà e il buon 
volere presiedevano alle trattative, ed i Commis­
sari Lombardi si facevano una legge d' ogni pos­
sibile abnegazione. 

Stipulata la convenziono, il Governo del Re 
proponeva alla Camera il relativo progetto di legge, 
e no! proporlo si valeva di calde ed eloquenti pa­
role che commossero profondamente tutti i cuori: 
i fratelli Lombardi, diceva, e gran parte dei Ve­
neti vi porgono con amore la mano: stringiamola 
con pari affetto, con pari fede ; stringiamola in­
dissolubile importa che il solenne e glorioso atto 
sia rapido e pronto. 

Alla Commissione scelta dalla Camera per l'e­
same del progetto di legge parvo di dovere pro­
poni alcuno emende particolarmente per quanto 
concerne il conferimento del potere legislativo ri­
guardo alla Lombardia durante il regimo interi­
nale, i soltoscritti che dopo istanze inefficaci nello 
trattative col Ministero avevano dovuto tollerare con 
dolore si grave lacuna , accettarono di buon grado 
l'emenda proposta consistente nel darò al Governo 
del Re il diritto di fare nuove leggi, abrogare o 
modificare le antiche, di concerto con una Con­
sulta straordinaria composta dei membri attuali del 
Governo provvisorio di Lombardia. Ed era ben giu­
sto che fosse legalmente possibile di chiamare la 
Lombardia a sforzi supremi, a nuovi sacrifizii d'oro 
e di sangue in questa guerra comune; era ben 
giusto che si potesse prontamente avvisare a pro­
fonde modificazioni del sistema doganale che, (li­
vide attualmente ì due paesi, o fors'anche alla 
totale abolizione della linea daziaria, abolizione 
che pure sta nei voli del popolo sardo. 

Cosi pure vennero accolte dai soltoscritti altre 
emende proposte dalla Commissione relative alla 
legge elettorale per l'Assemblea Costituente, rico­
noscendone I' opportunità. 

Ma quando i Commissari lombardi vennero chia­
mali ad esprimere il loro avviso sopra emende 
che dicevansi proposte dal Ministero e che tocca­
vano punti diversi da quelli ai quali riferivasi il 
loro mandato, dovevano dichiarare e dichiararono 
non essere in loro potere discuterlo, accettarle o 
rifiutarle. 

Ma siccome l'astenersi ch'essi hanno fallo po­
trebbe da taluni interpretarsi come una opposizione 
superabile forse dai Commissarii medesimi o dal 
governo provvisorio di Lombardia qualora tali emen­
damenti venissero dalla Camera sanzionali, cos'i i 
sottoscritti debbono a sé stessi, debbono al Governo 
che rappresentano, debbono ai due popoli di di­
chiarare, come dichiarano, che la sanzione degli 
emendamenti medesimi darebbe origine alle più 
gravi complicazioni. 

Ecco l'emendamento del Ministero: 
« L'Assemblea Costituente non ha altro man­

ti dato che quello dì discutere le basi e la l'orma 
« della Monarchia. Ogni altro suo alto legislativo 
« o governativo è nullo di pien diritto. 

« La sede del potere esecutivo non può quindi 
« essere variata clic per legge del Parlamento. » 

Prima di tutto è osservabile che con questa 
emenda il Ministero accorderebbe all' Assemblea 
Costituente il solo diritto di discutere e non quello 
di stabilire: è osservabile che alla parola i»on«r­
chia non aggiunge l'essenziale qualifica di costitu­
zionale: è osservabile infine che omette di faro 
parola della Dinastìa di Savoia. 

I Commissarii lombardi amano credere che 
queste (immissioni siano figlie di un semplice equi­
voco, e che quindi non posssano dare luogo a 
serio dibattimento. 

Ma la dichiarazione di nullità di ogni allo le­
gislativo e governativo, nel mentre allude al so­
spetto di tendenze usurpatrici o faziose , sospetto 
non meritato ed ingiurioso per tutta la nazione, 
condurrebbe a conseguenze tali da rendere im­
possibile perfino l'esistenza del Parlamento defi­
nitivo, perchè l'Assemblea Costituente non potrebbe 
fare nemmeno la legge elettorale da servire per 
quella prima volta alla nomina dei deputati. Questo 
dicasi per semplice esempio diretto a provare che 
quella emenda è concepita in termini e Areni e tali 
da aprir l'adito ad insolubili discussioni, potendo 
facilmente avvenire che nella foi inazione dello 
Statuto insorga disseuso sulla natura piuttosto co­
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LA CONCORDU 

stittiliva che semplicemente legislativa di moltis­
sime disposizioni. 

Ma supposto pure clic si/Tatto contestazioni non 
siano possibili, supposto che la diffìdazionc espressa 
nei termini di cui sopra uh una conseguenza lo­
gica di una premessa indisputabile, sarà ' séfhpre 
vero che la diffidazione medesima assume la forma 
di condizione afiìcicnte il consenso, e che In que­
sto caso ragion vuole" che la condizione Venga po­
sitivamente ed espressamente accettata dal popolo 
di Lombardia. 

Questa considerazione acquista forza a più dop­
pii quando la si voglia applicata alla seconda 
parte dell'emenda relativa alla sede del potere 
esecutivo. Eosse anche vero che alla Costituente 
non competa il diritto di pronunziare su questo 
punto, ciò non potrà mai dirsi la conseguenza lo­
gica e. necessaria della formola votala, bensì di­
penderebbe da una serie affatto speciale di ra­
gionamenti, e quindi sarebbe forza il' interpellare, 
il popolo un' altra volta su tale questione. 

Ora l'apertura di nuovi registri nelle attuali 
condizioni di guerra, rendendo problematico il 
fatto dell'unione, ravviverebbe tutte le più avverse 
speranze, tutti gì' intrighi, chiamerebbe l'intervento 
funesto (lolla straniera diplomazia, conturberebbe 
i popoli, affliggerebbe il He, scoraggirobbe quel 
valoroso esercito, che nel fermo proposito di fon­
dare l'unità italiana non si duole di ferite, di 
morti, di stragi d'ogni natura, e si duolo all' in­
contro che il nemico non abbia il coraggio di 
accettare battaglia. 

Ma supponiamo che il Ministero, supponiamo 
che la Camera non tengano conto di tutto que­
sto, supponiamo che trovino di così vitale impor­
tanza l'emenda da correre le sorti suindicate e ria­
prire i registri, avranno bensì una risposta dal 
popolo di Lombardia, ma quella delle valoroso 
città di Treviso e, di Vicenza, quella dei po­
poli di Padova e di Rovigo quando e come I' a­
vranno? L'Austriaco tiene loro un piede sul petto 
e la spada alla gola. Essi aspettano dal generoso 
popolo piemontese una risposta confortatricc, franca, 
leale, italiana come quel voto d'unione ch'essi 
non dubitarono di proclamare in faccia al comune 
nemico, non una risposta fredda, sospettosa, di­
struggilricc delle, loro speranze. 

Voglia la Camera prendere in seria considera­
zione queste nostro parole , e, nel supremo inte­
resse della patria comune por mente all' assoluta 
necessità che l'accettazione sia in perfetto accordo 
coll'offerta, ond'abbia vita ed efficacia il contralto 
d'unione. 

Torino 26 giugno 1848. 
GIUSEPPE DCRINI 
GAETANO STMGELU 
ANDREA LISSOM 

E. BROGLIO "Segretario. 

La Presse del 22 giugno facendoci 1' onore di 
riprodurre uno dei nostri ultimi articoli sui gravi 
inconvenienti del campo tratta ad un tempo 
di ottimismo officiale il ritardo da noi posto nel 
dar retta alle accuse e levare, il grido d'allarme. 
— Aver delta l'imputazione fattaci da quel gior­
nale ne pare lo slesso che averla già confutata. 
So v' ha infatti materia dilicala che si convenga 
trattare con tutta la prudenza possibile, sono cer­
tamente le cose del campo: e ciò non ha bisogno 
di prova­ Ora di che ci biasima la Presse ? Ci 
biasima d'esser andati cauti e lenti nel fermare 
il nostro giudizio; ci biasima d'aver ben pesata 
e maturala , prima di lanciarla, la nostra parola 
accusatrice. Sta bene; noi rendìam grazie della 
sua imputazione al giornale critico del signor 
De Girardin. Che anzi, guardate quanto fortune 
nello stesso tempo ! le parole del 'giornale oltra­
montano potrebbero servirci di scudo, se ne aves­
simo bisogno, contro l'opposto biasimo d'avventa­
tezza nel metter male, che ci vien fatto' da alcuni 
cortigianeschi spiriti del paese. Tra la Presse e 
questi ultimi lodatori quand ménte havvi un posto 
per chi sa dire la verità a suo tempo. 

PROPOSTA 
AL CIRCOLO POLITICO DI TOIUXO 

d'un Indirizzo al popolo Piemontese a proposito 
dell' Assemblea Costituente. 

L'unione della Lombardia al Piemonte, che re­
centemente ì Lombardi ci offersero (piasi ad intiera 
unanimità, eccitò un grido di gioia sul labbro di 
lutti i buoni cittadini, che veggono da questa unione 
sorgere un regno di '.) milioni d'Italiani., regno 
che sarà l'arra d'un altro più grande e glorioso, 
il «piale forma il voto di tulli, dall'Alpi fino all'estrema 
Sicilia, e che raccoglierà all'ómbra delle slesse 
leggi, e sotto l'egida ili Carlo Alberili, lutti i po­
poli componenti oggidì la sparsa famìglia degl'Ita­
liani. Ma l'indicazione d'un' assemblea Costituenti', 
cui riguarderemo, se vuoisi, come la condizione 
della proposta unione, sebbene accettata con giu­
bilo dalla maggior parte do' Piemontesi, incontrò 
tuttavia una vk*a opposizione presso alcuni Tori­
nesi, i quali, lo diciamo con dolore, non ebbero 
rossore (li qualificare quella condizione come con­
traria alla dignità ed all'onore del Piemonte'. 

In tale stalo di cose il Circolo nazionale, di To­
rino non poteva rimanere spettatore indifferente 
d'una scena così invereconda, nò permettere olio 
Un pugno dì cittadini invasi da spirito di egoismo, 
e di gretto municipalismo tentassero di traviare 
co'loro'solismi quella parto di popolo, che non 
può tenersi in guardia contro le loro insidie, ed 
insultassero impunemente, con un linguaggio irri­
verente,' i nostri generosi fratelli Lombardi,a cui 
ci uniscono preziosi vincoli di sangue, di sorte, 
di gloria e di sventura. 

Quindi a nome del Circolo che rappresentiamo 
vi dirigiamo, o Piemontesi, le seguenti parole in­
tese a dimostrare che la proposta de' Lombardi 
d'una Costituente è conforme alla nostra dignità, 
che ella è essenziale alla prosperità di quel glo­
rioso regno che si tratta di fondare, e che la sua 
ripulsa sarebbe un atto d'insensatezza, che pro­
verebbe in noi ignoranza e rozzezza di spirilo, 
macchia, cui Dio tenga per sempre lontana dal 
nostro chiaro nome di Piemontesi ! 

Per persuaderci della convenienza della Costi­
tuente , esaminiamo attentamente la presente con­
dizione del Piemonte, e della Lombardia. Questi 
due popoli ci offrono oggidì lo spettacolo di due 
famìglie congiunte fra loro per sangue e per co­
muni rimembranze, le quali infransero finalmente 
i ferri che le tenevano divise e lontane, e mosse 
da quella simpatia che inspira il sangue e la sven­
tura corrono l'ima verso l'altra con trasporto fra­
terno, giurando di unirsi e di accomunare le loro 
sorti. Ora qual sarà la via la più giusta, e la più 
razionale che dovranno seguire queste due fami­
glie per suggellare l'unione de'loro destini? Evi­
dentemente esse dovranno sul piede dell'uguaglianza 
e della fraternità eleggere nel loro seno quo' mem­
bri più degni della loro fiducia, onde questi di 
comune, accordo stabiliscano le, basi del loro co­
nnine reggimento. Or bene, tale fu la via che se­
guirono, nelle presenti contingenze, i Lombardi, 
ed è col linguaggio di sinceri fratelli, che a noi 
rivolgendosi ci parlarono di commettere le condi­
zioni della nostra futura comunanza di vita al scrino 
ed alla giustizia di una Costituente, eletta con ugual 
concorso di tulli i fratelli Lombardi e Piemontesi. 
Che altro suona, o concittadini, questa proposta di 
una Costituente, se non che un generoso invito 
di torre via ogni insegna della nostra antica ser­
vitù, e di concorrerò tulli a l'ondare quel santo 
patto di famiglia, il quale sarà quell'arca sacro­
santa, in cui tutti gl'Italiani troveranno un rifugio 
contro lo tempeste che mai possano in avvenire 
percuotere ancora il nostro caro suolo? 

Né vale il dire che esiste fra il Piemonte e la 
Lombardia un'essenziale differenza di situazione, 
differenza che consisterebbe in questo: che, il Pie­
monte avrebbe leggi, insliluzioni, in una parola, 
un forte governo; mentre la Lombardia ora appena 
redenta non avrebbe nulla che la l'accia un popolo 
costituito: e che perciò era debito do'Lombardi 
di offrire la loro unione al Piemonte, accettando 
le leggi e, le istituzioni di questo popolo. È facile 
di confutare queste obbiezioni. Senza dubbio noi 
abbiamo sempre avuto un governo, se per costi­
tuire, un Governo basta che da una parte un' au­
torità qualunque comandi, e che dall'altra un po­
polo ubbidisca. Ma seriamente parlando, 'nessun 
governo ha diritto d'essere rieoiuisciuUi come tale, 
se le leggi non sono l'ondate sulla giustizia, e sulla 
libertà del popolo. Ora sotto questo punto di vista 
ii nostro passalo governo era forse, di gran lunga 
migliore dell'austriaco? No certamente, e ciò ri­
conosciamo con ben vivo dolore. E come mai po­
teva il nostro governo esser giusto e liberale, 
mentre il magnanimo nostro Principe fu sempre 
fin qui, nella sua reggia, un prigioniero circondato 
da una camarilla parassita, che si era turpemente 
alleata coli'Austria per sostenere il rancidume ilei 
suoi privilegi, e conculcare i diritti del popolo? 
E chi di noi non sa, Piemontesi, come noi fummo 
sempre (inora sotto il giogo austriaco al par de' no­
stri fratelli Lombardi? Imperocché se l'Austria 
dominava in Lombardia apertamente, in Piemonte 
dominava colle astuzie diplomatiche, e faceva così 
languire i Lombardi ed i Piemontesi sopra uno 
stesso letto di dolore. Oggidì adunque che lutti 
siamo sorti a libera vita, dobbiamo affrettarci di 
gitlar via con generoso disdegno quel basto di 
piombo, che pesò sinora su' nostri omeri, dob­
biamo, Piemontesi, accettar con giubilo la proposta 
della Costituente, che laverà le. macchio della no­
stra servitù, nello pure onde della libertà, ev dell'in­
dipendenza. — Ma, dicono taluni, lo Statuto con 
cui, in questi ultimi tempi Carlo Alberto, fatto 
libero dalla soggezione austriaca, accompagnò l'alba 
del nostro risorgimento, non è una prova della 
giustizia, e liberalità del nuovo governo testò inau­
guralo? In virtù del prezioso dono di questo Sta­
llilo non siamo noi, oggidì, in condizioni di politico 
reggimento assai migliori, che quelle de'Lombardi? 
Tolga Iddio che noi meritiamo la taccia d'ingrati 
verso un Principe generoso, che appena ricuperata 
la sua indipendenza, volse tosto il suo pensiero 
alla libertà de' suoi popoli, loro accordando uno 
Statuto così perfetto, coinè poteva essere per la 
brevità del tempo in cui fu redatto1 Ma l'osse an­
che ottima la costituzione dataci da Carlo Alberto, 
ella avrebbe sempre un difetto capitale agli occhi 
di tulli i politici, difetto che tiene alla sua stessa 

natura o titolo di dono di un principe a' suoi po­

poli, per il che ella non può riconoscere e con­

sacrare il diritto fondamejjlalo d'ogni nazione, di­

ritto inalienabile ed imprescrittibile, vogliamo dire 
la sovranità nazionale. È questo un diritto che ap­

partiene all'essenza della nazione, ed a cui perciò 
questa non può rinunciare senza abdicare a un 
tempo alla propria dignità, e confessare tacitamente 
di non essere ancor, abbastanza incivilita da poter 
esercitare una così p.ieziosa prerogativa. E d'al­

tronde sarebbe egli politico di fondare il Regno 
Italico sopra una costituzione, che non avesse per 
fondamento la sovranità nazionale? Chi non sa 
come una nazione, libera e grande fa poco conto 
di quelle leggi costitutive, a cui ella non ha dato 

battesimo uè nome? Perchè la Costituzione ne 
acquisti un' impero sugli animi de' cittadini, bisogna 
che, ella sia l'opera delia sovranità nazionale. Non 
è che a questo titolo clic il cittadino ama lo sue 
patrie insliluzioni, e le difende a prezzo del pro­
prio sangue. È la sovranità nazionale che trasforma 
ì cittadini in tanti eroi pronti ad immolarsi alla 
patria, (piando la sua indipendenza si trova in 
pericolo. È a nome di questo supremo principio 
clic alla /ine del secolo scorso la Francia intiera 
levossi in anni, e volò a'confini por difenderò 
contro tolta l'Europa quella libertà, che ella si ora 
data per mezzo della celebre Costituente. In vano 
da noi si tenterebbe di dare profonde radici alla 
pianta costituzionale, alla cui ombra dovranno con­
venire tutti i popoli d'Italia, se quella pianta non 
è fortificata dal fecondo principio della sovranità 
nazionale. 

Il fin qui detto vale a confutar 1' opinione di 
coloro, i quali appoggiandosi allo statuto di Carlo 
Alberto vorrebbero che i Lombardi invece di pro­
porro la Costituente si fossero appigliati al partilo 
di inviare alla nostra Camera i loro rappresen­
tanti, per riconoscere le leggi fondamentali, dvì 
mentovato statuto, e proporre quelle aggiunte proprie 
a renderlo ugualmente salutare a tutti i popoli 
uniti. Ammettendo per un momento che questo 
modo fosse ugualmente proprio a fornirci ([(iella 
.costituzione, che dovrà con sorti uguali reggere 
i due popoli, Lombardo e Piemontese , chi non 
vede come dessa emanerebbe allora dalla potestà 
regia, e non sarebbe quindi la cousecrazione del 
principio della sovranità nazionale. Non farà quindi 
maraviglia, o Piemontesi, s" Carlo Alberto, da 
quel profondo legislatore ch'egli è, accetti con 
viva soddisfazione la proposta della Costituente 
fattagli dai Lombardi sulla base del suffragio uni­
versale. 

Che diremo quindi di coloro, che pretendono 
di opporsi alla Costituente p"r semplice rispello 
delle prerogative reali? Non è egli un ben biz­
zarro modo dì attestare la devozione al Prìncipe 
magnanimo il disturbare i suoi profondi disegni 
nel momento, in cui è per cingere la sua fronte 
di quella gloriosa corona che già posò sul capo 
di Carlo Magno , e di Napoleone ? 

Piemontesi ! La Costituente debb' essere per noi 
l'oggetto delle più alte speranze; perchè ella si 
fonda sul diritto il più prezioso di una nazione, 
quello della sovranità nazionale. Aspettiamola dun­
que con fiducia, ed intanto prepariamoci coi no­
stri fratelli lombardi, perchè gli eletti da noi a 
sedere in quella gloriosa Assemblea abbiano lumi 
e patriolisino uguali all'altezza del loro ufficio! 
Guardiamoci da coloro che vorrebbero separare 
le nostre sorti da quelle dei Lombardi! Stolti co­
storo che vogliono cozzare contro la volontà di 
Dio , clic fece lutti i popoli d'Italia solidari gli 
uni degli altri, e li chiamò tutti agli slessi de­
stini! A noi Italiani non è dato che di scegliere 
fra questi duo parliti : o lutti liberi o lutti servi. 
Vogliamo noi esser liberi? ebbene uniamoci e strin­
giamoci coi nostri fratelli lombardi per fare dei 
nostri |ielti un forte muro contro i colpi del no­
stro nemico. Tolga Iddi.o, che noi, mal compren­
dendo ia necessità dell'unione, ci esponiamo a 
meritare, il vii rimprovero di non esser ancora 
giunti a matura civiltà per ricuperare la nostra 
nazionalità ed indipendenza! Vogliamo noi assicu­
rare il trionfo della nostra causa? giuriamo ai 
Lombardi di restare uniti da buoni fratelli, ed il 
trionfo è certo! Qual nazione, che unanime giurò 
di diventar libera noi divenne? La Grecia, sorta 
in armi col grido unanime di libertà, non la ri­
cuperò ad onta della potenza ottomana? Gli Ame­
ricani levatisi contro il giogo britanno, non lo in­
fransero, e non diventarono la più libera nazione 
del mondo? Piemontesi! unione e fede nel nostro 
glorioso avvenire! Allora l'Italia, novella Niobo, 
che già vide spenti a' suoi piedi tanti illustri figli 
trionferà finalmente de'suoi tiranni, e ricupererà 
il suo rango fra le grandi e libere, nazioni del 
mondo! F. C. 

vornto Torchio, lesso a nomo anco degli altri l'indiri 
ilei seguente tenore. nn 

» Sire ' 
« La indipendenza d' Italia fu voto di molto 6u, i 

Maestà WMtfra ha veduto tempo che il volo si adempia 
Per (iu<nt« chiamava intorno a sé i prodi suoi lìRlj „ 
quanti ha guerrieri il Piemonte, la Liguria, la Savoia 

« Per. assicurare elio Italia abbia ad essere ora e per 
sempre $u,(gata dallo straniero , occorre la fratellanza J; 
tutti ali animi. —­ Nolla coscienza di questo vero, in,, 
noli del^a, provineie di Padova, Vicenza, Troviso e Unvi8„ 
hanno proposto e voluto unirsi subitamonto agli Stali 
Sardi; hanno proposto e voluto codesta unione anello"pri­
ma elie liigrimeYoti casi mostrassero immediata e inde­
clinabile la necessità del poderoso vostro socrorsn. 

« Sino dal ­2H inaggio , (piando la fronte di Treviso c 
ili Vicenza era cinta di allori rocenti, quando l'adoia é 
Rovigo speravano poter emulare l'esempio di quelle due 
ditello sorelle , le voci dei popoli di tutto e (piatirò le 
Provincie acclamarono altamente alla creazione dei granile 
stato italiani) sotto gli auspici del Ito guerriero. 

« Sino dal 9 giugno noi depnlati dello quattro provineie 
abbiamo deposti) nolle mani do'vostri ministri il solenne 
documento (di quollo voci ; abbiamo pregato elio I' ni|„ 
della fusione venisse accolto, e quinci sultoposlu al »,,,.. 
lamento ed alla Sacra Vostra Maestà. 

» Nel giurilo 111 gli articoli di quoti' alto, sì luiigamenlo 
desiderato, l'unni» .stabiliti col ministero. 

« Ahi die nel giorno appresso, a turbare (a gioia de»li 
animi nostri , giungevano a Turino le dolorose noticio^dì 
Vicenza , piuttosto oppressi che vinta , e lo paure elio 
anche le altre provineie fossero per soggiacere alla pre­
potente forza nemica ! 

« Sire, la vo4rn impresa ò divenuta più difficile, ma 
por ciò stesso sarà più gloriosa. 

« Pi» vuole che le nostre terre siano libere. Dio vuole 
elio il regno dell'alia Italia sin alla portine dat vostro 
braccio, coll'iuclita vostra dinastia, costituito. 

'. L'Europa, il mondo guardano meravigliati al magni­
fico regno clic sarà protetto dall'Alpe, non più superabili', 
ed avrà tributari delle loro ricchezze il MeililoiTiuieo » 
l'Adriatico, 

« Nella vostra Torino ci siamo inclinati innaiui al 
Luogoteuenlo llealc. In questi campi trionfali, siamo ve­
nuti ad ammirare l'eroe. 

« Volate, eroe, deli volalo al nostro riscatto. A voi 
lutti sospirano voi tutti scongiurano. Mostratovi, e il bar­
balo sgombrerà quei paesi che oinui sentono la leli/ia 
dell'essere vostri.» 

L'indirizzo fu poi consegnato nelle mani reali. 
S. M. rispose clic le slava iniinensamonto a cuore In 

sorte dello delle provineie, lo quali formano cogli siali 
Sardi una sola famìglia; che certo esse sarebbero sgom­
beralo dui nemico; elio ogli, il Ito, era disposto a dare 
sino all'ultima goccia del suo sangue per i'indipendenza 
dell'Italia; e che il nemico, cacciato una volta, non [or­
nerobbe mai piti. 

E impossibile a dire con (pianta commozione di ani­
mo e (pianta cortesia di espressioni il Ito Manifestassi) il 
nobili sentimenti : Attestarono i Deputati la fede fermis­
sima delle provineie nella virtù e nel braccio del Sue; 
e ricevevano nuove dichiarazioni della reiilo roslaii/a. 
Non appena esciti dalla stanza di udienza, il grand» scu­
diere indicò loro elio S. M. degnavasi invitarli alla pra­
jvrà mensa. 

Intanto i Deputati pregarono di essere ammessi alla 
udien/a di S. A. il duca di Savoia. La gentilezza delio 
accoglienze e la generosità dei sentimenti del prinripo 
non furono punto disuguali a quello deli' angusti) suo 
genitore. 

Al grande banchetto il deputato di­Vicenza, che uve* 
l'onore di sedere alla sinistra del Ke, fu consolalo di sa­
pienti e l'erme parole dalla M. S. proferite a riguarda di 
quella città, immeritainente infelice. 

Levale lo mense, S. M. tenue discorso con ciascheduno 
degli intervenuti, e prima d'ogni altro coi Dopatati, i 
quali non potino non essere compresi di venerazione pel 
senno e per la grazia reale. 

Villeggio IS maggio 1848. 
tìinnsern questa mattina al quartior generale , prove­

nienti da Torino, gli avvocati Calogari, 't'occhio, l'erastolo, 
Corrosalo , depulati delle provineie di Padova , Vicenza , 
Treviso , Rovigo. Presentatisi a S. E. il conte di Casta­
gnolo con lettera di S li. il marchese Lorenzo Pareto , 
hanno chiesto iti essere inlrodolli alta udienza reale. In 
quel momento il Ite , col Duca di Savoia , i generali e 
tutto lo sialo rnang.oiv, incavasi alla chiesa (/arrocchialo 
per assistere alla santa Messa. Appena tornalo di chiesa 
il Ito col mezzo del grande scudiero fece annunciare ai 
deputati che la udienza era .­ubilo loro conceduta. S. SI. 
gli accolse con singolare benignila. Uno dei depulati, l'av­

ASSEMBLEA NAZIONALE FRANCESE 
Seduta del Ut giugno 

Presidenza dot signor POUTALIS, vice­presidente. 
La sedala è aporia ad un' ora e un quarto. 
Si dà lettura del processo verbale, che viene adottalo. 
Una folla di petizioni danno principio alla seduta, o 

vengono deposte sul banco della presidenza. 
Il signor Seyras reclama l'urgenza per una proposizioni) 

tendente a soccorrerò i poveri invalidi della campagna. 
Monta alla tribuna il signor Charbonnel, ma il rumore 

clic si desta nella camera la quale vuole clic si discuta 
sull'ordine dol giorno, gl'impedisce la parola. 

Allora il signor Lefort­Goussolin membro della com­
missione di contabilità depone a nonio di questa com­
missione il progetto del rendiconto dell' assemblea nazio­
nale per gli 8 ultimi mesi del 1848. 

11 signor .Malignili da lettura della proposizione seguente 
contro il decreto del 31 marzo. 

» Art. 1. A partire dal primo di gommaio Itti!) i 'li­
ritti di octroi e le imposizioni sopra le bevande, qualun­
que sieno , saranno aboliti sopra tulli i punti del terri­
torio. 

» '2. Sarà provvisto con misure sussecutive alla sosti­
tuzione di questi diritti , in profitto della citlà e de! 
tosoro. » 

Il Ministro delle finanze tenta soffocare te proteste dia 
si levano contro il decreto del 31 marzo presentando un 
nuovo progetto: ma l'opinione generale dell' assemblei) »i 
mostra favorevole alla proposizione del comitale dello 
finalize, e l'abolizione del decreto 31 marzo è pronunziala 
quasi ad unanimità. 

Sul finire della seduta ii signor Lagrango annunzia. 
che interpellerà il giorno appresso la commissiono ese­
cutiva, a'notnc dei club e degli uomini del popolo, che ne 
fan parte, per domandarle ragione delle misure cheavoa 
dovuto prendere contro lo mene organizzale sotlo il no»10 

di Luigi Bonaparte, e contro quelle degli altri compilatori 
dell'interno e dell'estero. 

CAMElti DEI DEPUTATI 
Sedata del 20 giugno. 

Presidenza del Prof. MKULO Vìce­1'rcsidink. 

Il Presidente apre la seduta alle ore li il/2. Si IcKr" 
e si approva il processo verbale. 

Il segretario Coltili dà lettura delle petizioni pioscnlaio 
alta Camera e dareniu cenno delle seguenti: 

— Il consiglio ordinario dolla città di Merlava hasiii> Ila 
una sottoscrizione dei migliori possidenti e graduati '■''"' 
città e dintorni, con cui quella popolazione, siili' i)»onipi>> 
della città di Casale , ed adunandone la rappio­.ciit.il"­
(accennata il '23 giugno alla Camera col num. J z ' / "" 
avvalorano la domanda allineile venga tutelalo il In1"0 

loto doi loro deputati con Irò coloro che volc­scio MI.11' 
dare la tanto desiderata indipendenza d' Italia ed »sll'c" 
giare f Assemblea Costituente. 

ti consiglio menile si associa agli slessi ioti, """." ' ' . ' 
die le 3o0 firmo presentate sono l'espressione del di'» ' 

http://rappio-.ciit.il


LA CONCORDIA 

I ru, di t » t l 8 rjoeJlo popolazioni, e che furono date spon­
tjiicc e pubblicamente e con entusiasmo 

_ | n numero approssimativo di 292 cittadini elettoli 
mi nàie nazionali della città e dol distretto elettorale di 

}>,|li / i narrando essere loro pervenuta la notizia di do­
l o de ptcsenlnte alla Camera da alcuni abituiti della 
,pil de, circa la toftg» d'untone colla Lombardia, e delle 

jiiiiostrazmni o minaccio cui questi si siano Lisi iati trn­
scoireic, piotestano ti più vi\o attaccamento t rispetto per 
,n, In tieisiomiiV astemhlea, per la litmlà r mown c/ita. io 
MNzinnale, l'amor toro alla causa dell'unione ni mdipin­
,|ni a italiana­, il loro fermo proposito (li dijendne a <pm­
lint/ic costo la libertà, l'indipendenza e la maestà sua a dd 
mruuntnto 

1 ssi hanno ferma finanza che V intiera popolazione di 
lutino basterà, a tenere in fieno ogni tentativo lolpevole, 
die i nemici dell'oidino troveiannn nella guardia nazio­
nali di Tonno i veri difensori dell'Italia, della monarchia, 
,|(lh piena libertà dot Parhimcnln Ma se non bastassero, 
intendono che il parlamento ed d governo dispongano di 
loro por guarentirò la liberta della rappicsentanza na/io 
mie 

Uni potinone elio porla 180 filino proveniente da 
Vivili, come disse il deputato elle la presento , espone 
flic ima parte degli abitatiti di l'urino (lappone ontaiolt 
alli grande opeia dell'unione italiana coli'imporre come 
iiiinlizione I immutabilità della capitale, o quanto meno 
lì rmitniuaziono della piescnle capitale sino a guelfa tel­
lina >t ) 

| imulini a ipiolla sottoscritti ditluaiano che disappro 
uno li condiziono suddetta siciome dannosa al bene 
J Italia Che non «ai anno mai pei pei mettere, ilio mito 
CMISIIIhe d'interesse locale possano infiline su alt) da 
cui oeiono dipendere lo suiti d'Italia, die i voto l o ro , 
che I si ella della capitale sia fatta dall'Assemblea Cosli­
tiiinlt per essere ciò d interesse generale dello slato unito 
Pregano i deputati di resistere a quilsitsi conti ana di­
rao­ti iziono, so ancho sventuratamente fosse minaci iosa, 
odi iuntare sul concoiso loro con ogni mezzo possibile 
per la difesa della liberta delle proprie dolihetaztoiu 

— Molli elettoli e militi del collegio ciottolalo di Mede 
solici i itti in num di 171 a quattro esemplari di una 
stessi petizione, nauano clic nelle puwincve si è sparso 
I illume, elio si voglio ion petizioni appoggiate da molte 
lirmi inquino alla liboj­ta della Camilla tentando di spin­
gerli a delibei azioni coutiarie all'unione italiana, ed alla 
Vswmblca Costituente, si dolgono elio duo petizioni nis­
segnile alla Camera in tale senso si mettano mnan/i come 
Impressione del popolo di tonno, e vedono anzi in esso 
mi ingioila al suo nome, un'astuzia nemica, un puntello 
ili reazione E pei «gin evento the questa non si .mesti 
ilio petizioni, supplicano la Cameia 

lo D'essere fedele al geucioso piogiamma consegnato 
nel suo indirizzo alla Corona, acconsentendo alla piotila 
unione un liatelli Conili,udì e Veneti 

2t> Che nello sgiaziato evento di ostacoli illegittimi , 
Intuisca la sua sede in altra citta dei regn stati pei 
jjne rolla netossaua liberta, e tonti sempre sul pieno e 
(«ito appoggio digli elettoli e ilei mitili di quel dislietto 

— I sindaci di Genova liasnteltono, pei essere rasse­
gnata alla Camera, una delibeiazione del (onsiglio gene­
rile di )uella citta convocalo in adunanza straordiiiaiia 
il 2t giugno per un.i soldino manifesta/ione di quanto 
essi) Consiglio e la popolazione aidentemente desiaci ano 
ut uguardo al progetto d'unione mila Combattila presen­
tilo dal tinnistio alla Camera il Vi giugno corrente La 
deliberazione presa si fu questa « 1 signori sindaci sono 
■ incarnati di tassegnaio al sig Piesidenle della Cameia 
.dei deputati esseio voto di questo Consiglio e della 
. ritta tutta, che la riunione della Lombardia sia actet­
• lata prontamente nel modo dal legio mttusteio pro­
* posto » 

— La popolazione di Ovada espone essere venula in 
cognizione ionie un pattilo iniettila avvetsare all' uiitime 
del Piemonte colla Lombardia, e siccome tate unione e 
il loto del popolo, elio pei Lio diede espiesso mandato ai 
deputali, e ilio il voto del popolo deve piovatele pei 
I mm ci sale intoiosso, piesciiidondo anche gli Ovadesi dai 
peculiarii vaiiliqgi the da tate unione essi aspettano 

Perciò confidano nel patriotismo della Cnmeia o, a di 
loi lonfeito, se di iiinloito abbisognasse, le espuntone i 
loro sentimenti dichiarandosi puniti a sosteiiotla ad ogni 
modo nella santa causa dell' unione La popolazione e 
rappresentala da Wi fume 

— Molli cittadini Astest espongono essete vivamente 
fonmiossi da ira e doloie nell iriltndoio che dissennato 
mosse di una (aziono abbiano luogo in questa capitilo , 
fidarsi di m i n i n e cnnlio di voi, di condizioni vetgo­
sii'.iM! pei elle IÌISU nliici , spelano the si iistabilna la 
almi ai cui avete bisogno nelle presenti difficili emoi­
genze ma quando vi si facesse lieve attentato, i concit­
Imlmi d Alberi non avianno che un b r a m o , un 'an ima 
ioli per difendete i goncios,, cui sono commossi t più 
sun interessi della iia/mne 

■Vi novo otigmati dol ncoiso sono apposte in complesso 
ibi) lume 

— « Una petizione eguale d'Alba, di Canate, di Diano 
iiunita di Jtft. lume, pi (mosso che il governo della mo­
li mina di Savoia non può esseie (oitemente ne solida 
mente costituto, qualoia non si nlonda nella nazionalità 
l'ili ma, ed osservando la nei essila dell \ssemblea Costi 
tirante ionio mezzo pei u n il popolo, fallo soviano in 
villa dei propin diritti, dichiara per via dei suoi rappie­
'entanti come egli voglia esercitare questa sovranità , vi 
ducile di lai lagnino di ogni intempestivo municipilo 
spivont» , si assuma the duele essere sola svendila le 
divisioni, sola uria nazionalità m Italia, sola la via di al­
lume i paiziali s.iciihzn sliingendosi m molti per com­
pensai l i , che la questiono sulla capitale non appartiene 
'Hi ( ostiliiento ma bensì al poteio esecutivo E »e gli 
interessi piivati invocisserò mez/i illegali, vcdiete accol­
livi attuino tulli quei militi e cittadini a sostenete col 
In accio dei folti la causa comune 

— 83 abitanti della piovutela di Vagliela, le cui fumo 
'"an cettihcale dvi sindaco di Pailafbeia, lonsidciando 
u'ine supieina necessita dell Italia 1 unii si tutti e pron­
tamente in un solo e glande siati) avento «i capo la di­
"islia di Savoia, du.luAia.na t invua&iera come la pivi 
gì indo calamita qualunque atto o latto che tenda a non 
"iettale immediatamente la tusione colla Lombaidia e 
lolle provinolo \ e n c t c , e domandano ai lappieseiitaiiti 
Wa nazione di pospone agi' inteiessi della nazionalità 
''■diana ogni alti a cousidoi azione, e di accett.no l immo­
'"da unione noi leimini convenuti coi fiatelli lombaidi 
111 pei sona dei Ioni comimssaii 

Quindici centinaia d 'a l tu abitanti di Voglicia con 
in doghe od cguili considerazioni, toi mano gli stessi voti 
6 " (assegnino alta Camera collo loro turno ai poste ad 
j " 1 1 peti/ione sola tìssi cosi «i espnmono e vi uvolgono 
" l'uole che il glande nostto filosofi) piopugnatoio deli' 
"utaiio ìisoigimciito indirizzava, non e molto, ai Lom­
H »lla Veneti — , L'unita italiana sospuati da tanti se­
' 6 , l l sta In vostra mano, voi polele darla a una pai te , 
* C(t app.oeccbi.ula infallibilmente al lesto della peni­
' Mila . 

""" liintadiie abitanti di ronno, pruni fi a i quali Ito 
"eilelto Buglione, Conio (jioiauni, si lagnino che aldini 
PC iodici , e p.iieichte petizioni venule dalle p u n i t i n e , 
"'ilmo a gettale una i.ilunniu sulla poi ola/ione di questa 
c ' " i , ed assumono pei li slictie//,i del tempo Id i.ippio­
e"Wnza dei loio coiicittadiui poi i c p m g e i c sdegnosamente 

ringiiiriaedassicurarorindipendenza dei deputati della na­
zione Vi attestano che se Tonno non può essoio indine 
rente alla mutazione della sede del governo , il danno 
privato non li fa menomamente ricusanti od nutngianli 
ali unione colle altte provo eie italiane, limono mi por 
tarono non i toro voli soltanto, ma il Ioni coni orso 

l 'u ministin, non figlio di quoslo municipio, pi «poso 
un'ai l ienlo di figge i l i o , mentio lu t i l i la mon.uiliiii, 
iitoiiDsie nella sola nazione muti in pai lamento il pelote 
di dit Inorare la tapitalo del u g n o I l'orinosi (sog­
giungi no ) si acqui tono a qui sta piiulentc diilii.tt .1­
ziotie, issi non adoptt.irono mai l'intiniidn/iiinc, nspet­
lano sopi.ittutto la legalità, fa ossei vaio, la osserveranno, 
e la sapranno far rispettine 

Valln V esposizione delle petizioni, il segretario Cottin, 
tome Deputato della lilla ili rotino, si crede in debito 
di espone alcuno osservazioni sullo petizioni politiche da 
lui accennate, egli convivile voi polmonari che le voci 
8p.nsesi n proposito della basmiifiiziorio di capitale e 
della costituente, abbiano picmciipato vivamcnto l'anima 
dei Piemontesi, ma ci odo dovei dichiarare essere cliiinc­
i n i i tunoii elio seminano a n i invasolo provineie circa 
alla liberta di votazione dei in mini della Cai noia ed 
allo violenze da i ut sirebbero minaci iati i Deputali, 
Egli ci ode dovei aggiungere (he Tonno e citta dell'or­
dine, e the sa unirsi in un sol uomo quando la sua voce 
la ilii,ini,i, essa ha la sua guardia na/ioiiale, la (inalo e 
saldi guaieutigia delta lineila ili tutti t suoi individui 

Una parte dogli abitanti, coiichiude egli, può abbiaci iato 
mi paitito, ma più the della propna opimono if popolo 
Ini UH se, e e saia sempre paitigiano dell 'unione, della 
< onco citi, della liberta e della paco anche co'suoi (lis 
sidenli, e può bensì tiovarsi disunito ni quanto ai mozzi, 
ma non t u i a allo scopo, il quale egli ha comune con 
lulli gl'Italiani, e die consislo noli'indipendenza e nella 
Hbcita d'Italia , {appiattii) 

(adorna — Come deputato di una dello piovutole, la 
quale inno d a le primo una di questo petizioni alla Ca­
rnei a, la plauso alle paiole del scgrolano Cottili, alle 
gaudi) i l i ' c i n o d e elio essendosi divulgati la notizia del 
movimento dio aveva piodolto m Tonno la questione 
della capitale, sia stata esagetala anche da uomini inte­
ressati , pei modo olio abbia potuto produrre m ogni 
lungo una forte sensazione Non esita egli quindi a di­
chiarino non aver mai dubitalo un momento che la It­
beita dello deliberazioni della Cameia fosso pei ossole 
minimamente violentala, e die pei n o die ha riguardo 
allo ultime agitazioni, questo si fosso pi edotto dalla pe­
tizione controia Costituitile e sulla questiono della capi­
tale, ultimamente pusentala alla Cameia, la quale foise 
avnbbo dovute isseie concepita, secondo lui, in altri (or­
nimi 

Radice, Sclopis, Albini e Ricotti padano a un dipresso 
nello stesso senso 

/{«ima, come deputato di Torino, encomia anch'egli 
l'indole genciosa di questa popolazione, la quale seppe 
lesisteie in timpo alle aiti ed alle mene di un paitito 
icliogr ido e auslio­gosiiitico, che voleva ne passati giorni 
ti,ula ad atti impiovidi e tumultuosi Questo partito, ­iili­
lsove ridotto a piccola minorità, si agita pei riacquistile 
il potere, ma tiovci.t ostacolo noi concoide voleio dei 
buoni 

l ' ine? — ■ Come deputilo del 7" circondano d i ' t o ­
nno, duo anch'io quello die hanno detto gl 'al tn (ilarità)* 

Molle loci — Basta, bast i 
/ / pi esiliente annum ìa aver ncevuto lettera dal colon­

nello Muletti, dello stato rr.iggiore, in cui gli si parla d'un 
«ivi» di ionio copie del rapporto fallo all 'intendente 
della guerra dal dottoi Donino, medico generale dell'ar­
mala, sullo stilo sanitario di questa, per esseie distubuito 
ai Deputati 11 miuislio degli .ilt.iit esteu scrive puie aver 
prese le misuie necessario onde fonino, dietio il volo 
della Cameia, ogni utile io postale degli occoteuti butti 
per segnalile Io lettelo all'alt ivo ed alla partenza Altre 
lettelo fuiono pur (biette al presidente della Camera, una 
del pumi) uftuiale del ministero della guerra, ni cui da 
.ili uni dettagli ut nsposta alla petizione umiliata all'a­
zienda di guena dagli operai falegnami, e l'altra dall'in­
tendente Milanesio, che lammeuta i lavori già da lui 
comunicati alla Cameia cuc i la stenografia 

Il ministro dell interno sci ivo die I intelligenze passate 
con alcuni membri del got omo provvisorio di Milano, 
ridotto in forma di piotocollo, non hanno c.iialteie pio 
può di conven/iouo politica, ponile nessuna dello pai ti 
aveva fai olla di coiichiuder li.iti,iti, e che ciò picinesso 
pei nieio sclnaiiineiilo, egli depone sul tavolo della pie­
sulenza, a seconda dei voti dilla commissione, la copia 
di questo pioloiollo, e vane alito c u l o relative 

Uno d n segretan da tellina del protocollo, dell ituli­
IIZZO d n deputati lonibaidi al Ite nell alto della preseti 
(azione della volizione di quella piotineia a questi, ed 
il piuclam.v itti governo piovvisouo lombardo 

Ratazz\, lelaloie , dichiara che essendosi, confoime 
melile alla conclusione della commissioni', esposti i docu 
menti alla Cameia, toccheiebbc a lui il pa l ino intorno 
a questi, ma aggiunge esser scmbialo conveniente clic 
puma di tutto si debba dalla Camera ti aitai e la Usuine 
della Lombaidia , e quindi passale alla discussione del 
ptogelto di legge \eeeiiri,irido le i.igion. che possono far 
ciedere esseivi di n o necessita, ei dice die ti aliandosi 
ni questo piogetlo di duo (Ose diverso, una lelaliva ali u­
ittone e 1 altra a vani disposizioni pi oso sul merito del 
governo ti,insilili ni della Lombardia prima della convo 
lazione delli Costituente gli pai più oppoiluno il divideile 

Il pi esiliente n e d e dover avvoltile di una giave diUi­
tolta neH'esoiuzioite della pioposta del relatoie, non pò 
tendasi secondo IMI d m d e i e una legge in due 

Ratoszi ìisponde the il ministio propone una legge 
qualunque, e che la commissione espi imo il suo avviso, 
il dio e di suo tintilo 

Hasina chiama la parola pei in eipell.no il minislio 
degli aliali esteu onde sapeie segli credo elio quest atto 
d'unione del popolo lombaido col Piemonte debba con 
sideiaisi come intemazionale 

Il piesidmte vuole i i thiamaie il pieopiuante alla que­
stione 

Il deputato Ratina osservi al presidente esseie 
aitatlo nella questiono Insiste il pirsidonte minacciando 
di togliere la paiola al deputalo Questi oppone al pre 
snidile il diritto di rappresentante del popolo e la ragiono 
della sua pinpusizione S impegna un lUveibio, dopo il 
quale il deputato ripiglia la sua ìnteipellanza sulla que­
liniie mt< inazionale al ministero degli aitati esleu 

Il mrmstio degli affari esteu dimostia poteisi consoc­
iare quest atto d unione tome un'intelligenza passala tra 
i due governi, ma noti voi amente tomo un ti allato in­
temazionale 

Colgo poi, dice egli, quest'occasione per tiare alcune 
spiegazioni sepia l,v «VIA posinone net gabinetto attuale » 
(timi unento d attenzione) 

(Vedi il ducono pionunciato dal ministro Loienzo l'a­
rilo, nella puma priejmei di questo ami naie Quieto ducono 
fu accolto con piotmigatt e fi ago) osi applausi nella iuta e 
dulie tubane) 

l'imiti adduco «sseisi adottata l'unione in Lombardia 
col mezzo di tun leOB'e di quel governo pioivisone, do­
SI'IM quindi anello piottnleie io! mezzo istcs&o in Pie­
monte, quindi nega I opportunità di scindere una leggo 
ni due 

/'(intuì Paulo non ci ode esatto no che venne allegito 
da) Pu sub nte cnt.i ali inegolanl.i della pioposta della 
uiuimissitiut, e n t i MI questo pioposilo l 'annoto 27 e M 
del it gelamento i quili indicano puie i casi in lui si 
può pioiitleie pei divisione 

tutu»no ossei va che quando si volesse pouo a voli 

complessivamottte il progetto di legge, ne potrebbe do­
rmi re I inconveniente ette molli non approvandone qual­
che articolo, potrebbero votare contro rammessiono della 
leggo intera, e che, per conseguenza, si porrebbe a re­
pentaglio la fusione, per ciò solo che qualche articolo 
non fosso gradito 

d'ermi sviluppando vari argomenti m favore dello con­
clusioni della ( (immissione, insiste sul fatto clic la legge 
di cui si (latta fu già act citata dal Ito, quaiid'oi rispose 
all' indiuzzo dei deputati Lnmbauli ed al governo quando 
et la presentava alla Camera per averne la sua sanzione 
Alformi e prova essoro questo un trattalo pollino non 
uni legge 

/ / Ministro della giustizia, conlradicendo il preopinante, 
dimostra Uve la risposta dei He ai deputati di Lombardia 
non può prendersi tome un atto d'adesione, ma caino un 
semplice complimento 

111rm sostiene le conclusioni della commissione, di­
cendo non doversi solo coglierò , ma offerì ore il modo 
proposto, come quello dio tende a conciliare tutti i pat­
titi Asserisce essere suo pareio doversi sempre ante­
pone la sostanzi alla forma, e spocialmento in questo 
taso Instile poi ette »t distinguano in tpnvst» legge due 
pinti, una relativa all' unione e Pallia alle norme di go­
verno pella Lombardia Convenendo poi col deputato C'a­
donta, egli coni binde non doversi mettete in pencolo 
l'interesso della patria per una semplice discussione di 
fiume (npplutiti) 

Ricotti, esposto in poche parole I andamento tstonco di 
questa legge, stabilisco die vi ha nella pieseote que­
stiono un iittv.v cosa ila contitolare, ilio e, se si debba o 
non si debba, prima di donderc dell 'unione delta Loin 
li.lidia, chiame i iapporti die devono esistete fra noi e 
quii popolo, rappoili che appaiono vciamonto alquanto 
lonfiisi nella pioposta legge flmbigìto) 

Il .Ministro (Mi intnno annuncia aver in pronto alcuno 
spiegazioni da comunicare alla Camera sul soggetto di 
cui si balta, quando ossa eteda the ciò possa illuminali,! 
Avutone l'assentimeiilo, egli nato alla tribuna e si fa ad 
esporre lungamente corno la presoiitazione della legge 
cullasse dubbi in attuilo, die lo facoltà che orano m 
quella , tantamente aetordate all' Assemblea Costituente, 
non fosseio poi et cedere Kgh atei quindi credulo no 
tessano il propone gì' emendamenti di cut la Cameia 
già ebbe contezza Per n o dio tignai ila la qiiisliouo 
della capitale, egli dichiara che i deputati Lombaidt non 
tollero mai toccarla, e che d'altronde, quantunque i con­
fini del nuovo regno soinbiino definiti, ò però necessario 
dio sventoli il vessillo italiano sui monti che ti difendono 
dalla lettesi a labbia, il the nihiedo anrota e satiilizu e 
tempo Accenna poscia alle gravi agitazioni a mi 'forino 
tu preda in questi ultimi gnu ni per la questione della 
capitalo, ed acionua ionie una gì andò citili anziché dal 
lusso della cinte possa arriiiursi mila ptopiia industna 
Da queste considerazioni mosso egli pensi ebo la qui­
stnme della capitalo fosso intempestiva e elio il (issaila 
dutessc anche dipendeie dal poteio esecutivo in quanto 
the toccava a lui il eonsideiaie I opportunità della sua 
sede Olile a ciò,­pieseguo egli, bisognava pur pren­
dere ut (onsidetazione gì' interessi mateuali di una citta 
come Ioiino, in (in si e in poni tempo sviluppato una 
immensità di tosti li/ioni, ed in cui lo isnizioni ipote­
cane soltanto ammontano a 300 milioni («coni d'adesione 
alle tubane) > 

Pinelh, pi emesso t h e tanto in lui come in coloro elio 
dividono le sue opinioni e felino il desiderio dell'unione 
la più pionta elio sia possibile, sostiene esseie necessario 
le torme tigli combatte per conseguenza le conclusioni 
della ( ammissione , perche essa volendo di un piogeno 
di legge fai ii» due , non ne presento veruno alla Ca 
mei a 

Pescatore e d'accordo col preopinante nel protestale 
del suo dcsidei io d unione e nel volere elio si dividano 
i progetli qu indo n o sia possibile, il elio egli non credo, 
non potendosi a parer suo, dalla Camera deliboiaie sullo 
norme the dovianno regolate l'auimitiistraziimo governa­
tiva in Lombardia se non v' ha identità di sovianita fia 
t due paesi, e conchiude col sosteitoio che si debba de­
liberare sul rapporto complessivo, poiché cui non fa­
cendo, bisogneiebbc rinunciale agli emendamenti pro­
po l i dal tniiusleio 

ltatazzt dice che si discuteranno audio gli emenda­
menti quando si disditela la prima pai te della leggo 

Dentai olii ossei va che atloia eio sarà, mutile , essendo 
proi Lunata l'unione 

Molk loci — i Non è cosi' non haiompreso1 ai voti1 

ai voli' la thmstira ' la chiusura< 
/ / Pi esutente riassumendo la questione, esprimo parergli 

che si vollo generalmente dalla Camera significate the 
si poli ebbe dare incarico alla Commissione di fare un 
rappoito sull'articolo unico dell'ai i citazione il quale com­
pi elidesse anche le questione degl' emendamenti 

Dopo un lungo dilvttuiiento a cui prendono parte ì 
deputati, (oineio patti e, Pescatore, Ferraris, Fauna Paolo, 
Bino, Vtsmc, in cui non si la generalmente che piodurio 
e riproduiro le ragioni già adotto, il deputato (adorna 
seguendo lo piopos>z>ant del deputato ICiUu/.i presenta 
un emendamento elio poi lonfoude ion un .litio pio­
posto dal deputato Albini, e dio rimane così toniepilo » Si 
mandi alla Commissione di divideie il piogettu di legge 
ni due, limitandosi il pi uno all'unione, e lenendo conio 
degli emendamenti del Ministero, non che dogli allit che 
si polrebboto pi esentai e 

L'emendamento Albint­Cadoina e adottato ad una 
gì andò maggiori! i 

Molli deputati abbandonano ì loro posti 
Il Presidente gii invita a rimatici e pei udire la relaziono 

sull'elezione del collegio d Uguve nella persona del ba­
ione Vilctto 

Il telatole Ferraris sale alla tnbuna e fa il suo rap­
poito, i une Illudendo a nome della Commissione polla va 
fidila della nomina, o la Camera adotta le conclusioni 
suddette 

/ / Praidente puma di chiudere la seduta, annuncia che 
il Piesidenlo del Sonalo, con lettela gli accusa ntevuta 
del piogelto di leggo sulla leva straoi dittai la 

La seduta si scioglie allo t il|'i 
Online del giorno di domani 9.7 

Seduta pubblica ad un 'o ta — Kappoito sulla legge 
d unione colla Lombaidia — Let'ura di vane pioposi­
zioui uigenti — Kappoito sopra vari piogetli di leggo 

NOTIZIE. 
1 ORINO 

Con decreti di S A II il principe luogotononto gene­
lale di S M del '•ilo passalo maggio, vonneio fatte Io 
seguenti nominazioni 

Dd piolessoie lìotnardino Peyton, ad assistente alla 
biblu tota dell 'Umici sita di l 'ouno, 

Di I sig Agostino Peisiani, a stgretaito della II Uni­
vo! sita di tienili a, 

( on dei lelo del b couente giugno 
Del sig taiiii.insta Angelo Abbono, a profossoic sltaor­

dinauo di i Illuni a applicata alla lai macia nella li. L'in­
veì­ila di Ioiino, 

(on decicti del 2d giugno 
Del sig avvinato Callo Massa, a piofessoic di leggi 

nell i uiiuoisita di lo i iuo , 
Del sig pi Diessino Celestino Luigi Foppiam ad ar­

chili Ilo della 11 Univeistia di Cerniva, 
Ji del piolt'ssoio l i istotuio Inaiati a consiglieie straoi­

diiiaua del magistialo dot pioloinedicato di Cenova 

— Massimo \zegbo, che troviamo sempre in puma fila 
liitlavolta the si natta di far qualcosa di generoso, si 
assunse volenti roso il carico di ribattere le ai coso ondo 
fu aggi ivate il nostro valente generalo Durando Noi non 
solo non abtii uno mài prestato fedo allo dicono die cor­
revano sul suo tonto, ma l'abbiamo pm volto rivendicato, 
non potendoci persuadere della voi ito delle aci uso che 
gli venivano ti ogni parto lanciale, più per impeto di 
passione e pei ignoranza, crediamo, elio pei mala fedo 
Dimodnihe ce ne congratuliamo con noi stessi o col si­
gnor Dittando dio Massimo Azeglio abbia impugnata la 
penna, clic sa teneio così bene in mano, per mettere in 
i luaro te cose e far risaltare dal racconto genuino dello 
operazioni di questo distinto generalo non solo la sua in­
nocenza, ma la perizia somma con cui si porlo in tutto 
quoslo viceudo 

L'autore piglia il racconto dal momento in cui Du­
rando venne innalzalo dal ministero romano al i innondo 
in tapo dol corpo d'operazione, o lo accornp igua inailo 
mano in tutti i suoi passi, in tutte lo suo fermile, ne 
descrive lo difficolta d'ogni maniera ond'era incombilo, 
no da la ragione dot suo uinolliursi e del suo iiidielrei,­
giaie, espone i suoi disegni di campagna, il poiché ab 
bla dovuto modificarli, quale fosso jia sua (ondinone 
rclativaniento all'oseicito intero, poige al lotterò il filo di 
lutto le sue opciazioni, cosicdic scompaiono le un ou 
gnienze, od i miston che, ad un esaminabile superili i.ile 
paievano ravvisarsi nella sin condotta, o condiiudc il suo 
opusioto uni paiole degno del difensoie e del difeso 

lutti quelli adunque die In un,ino faisi un opinioni' 
sincera, e rei aie un giudizio spassionalo e giusto delle 
operazioni di Durando, ricorrano al lituo il \/eglio, dio 
la troveiannn lutti i douiinonli necessarn per i tmost i ie 
appieno la venia 

Fia t imi» prediamo tiostio riavere di avvoltilo gì Ita­
liani di andai un po'pm a niente nel pronunciare sen 
lenza definitiva sopia uomini, ilio diedero llnoia provo 
non dubbie di onesta e di abilita non comune 

CRONACA P O i m C A . 
ITALI 1 

Il Ed NO I I ALILO 
Dal campo militare di Lombardia, Sì attutito 

Mi atlietlo a scnvoivi, penile domani passeiomo l'Adigo 
in l'i.OOO uomini poi andaio a por l'assedio a Verona , 
(levandosi ma il nemico lutto ananipntn al di III dell'A 
dige Intanto Vi posso alluminare una buona notizia , ed 
è elle la nostra biigalu Piemonte ed i beis.iglten sono 
onorati dagli Austiwci d'un taglione por noi di 8 si an­
ziché, pei bersagliati di 10, e u n in grazia dello tinto 
busse die loto abbiamu dato a Colmasino, ed alla pauia 
che loro abbi.un fatto a Hivnli 

Questi nostri bersaglici i sono piii­e i gran demoni o 
giacine non posso n a n , u n alilo, vi espone un pinolo 
lattaietlo assai limoso e eaiattenstii o f io di questi an 
(lanino, tempo fa, in isiopeita nei tbntoini di doito , e.l 
essendosi troppo avanzati, furono soip'esi da 7 austriaci 
die erano in agguato, e che, favoriti dalla notte, poterono 
facilmente fargli pugnimeli Quando si fui mio ai resi i no 
stri prodi , gli ansimici gli caricatomi doi loro zaini o 
dello anni loro facendoseli andare avanti alla volta di 
V ci (ina 

Stemmo poto non contenti di ciò, i nemici andavuio 
sbeneggiando i nostri col du Imo brafa piemontisa, star 
bona a portai , ((desti s' acceselo di rabbia , o convenuti 
do lo ro di cercai ogni modo di vendicar l ' insulto,s 'mle­
scio assieme, e giuntoli momento propizio gettaione tutto 
A terra, seivondosi delle tarabtne austnaebe poi sostener 
la lotta 

1 nemici sorpresi lasciarono 4 dei loto sul campo, e 
gli aliti ,5 s'airesero gridando merce Allora t nos tube t ­
sagbcii t,uii.iiouei alla loio tolta i nomici di tutto il b.iga 
giio, e li condussero al quaitiere del Duca di tìeitova 

(curdflrjio) 
Bozzolo, 13 giugno — N e l giorno 20 moil in Miniava 

un inaggiuio dei civici toscani , di cui non sappi uno il 
nome, o l d suo cadavere tu ti aspo! lato ion glande (di­
teggio per p.iilo de/l'ufti'cialila austriaca, the quisi tutta 
aetonipagnava il feretro 

Ad Ostiglia vi sono tifjO tia ungheresi e volontui vien­
nesi Ivi, come a Padova e Treviso, sono alla testa degli 
aliali uomini che, giorni sono, otano sogne alla pubblita 
esen aziona 

Si da pei notizia certissima che gli aust t iau abbiano 
scritto da Kovigo al cardinal lo„ato di F o n a t a di volci 
IVI mandalo tiuppo a sosbtuiio la guarnigione il pio­
getlo, a quanto sembra, sai ebbe di passato il Po a Ponte 
Lago Scino, impossessarsi delle duo i n e del buine o 
gettai vi un ponte Foise vi e audio 1 intendimento di 
dai mano al tolto numero di li aditoli di IUI Modena 
abbonda, e di (iti iibociano audio aitii luoghi Ma n o 
non taranno certamente, giacthe saiebbo un pisso troppo 
aidilo, a mono che non intendesse con tal mezzo segie­
gaie interamente la Venezia dalla Lombaidii, dalla qtnlo 
può rieeveie soccorsi In ogni minio VAoma si e densa 
ili armaie a oltranza posti ti a il fiume o i coipi di Ko­
tiiagua avrebbeio bel giuoco a USCII no illesi 

Una tal voce acquista maggiote credenza dall'tsseie 
cogli austuaci il duta di Modena, del quale sappiamo 
cho fo' non poco lo spavaldo a Vicetui , ove eolio tolto 
stato maggtoie dopo la piesa (Dull­Eco dd Po) 

V E N E I O 
Venezia, 21 qiugno Descrivere lo stalo didiso idme, di 

confusione, di mal essere in u n o travolta questa ul ta 
saiebbe impossibile Ne qui incontri le torli e magna­
nimo passioni che agitano le citta gagliaulo nello glandi 
cii iosUiize, ma un biulicluo continuo anannoso di gente 
inetta e pettegola, so in tanto disoiduie fosso possibile 
scemerò o prondeie in disamina i van pattiti, dnei che 
questi si dividono in lepubblitaui di buona fede, ma 
puvi d'ogni senso piatico, d'ogni piolonda idea politica, 
ìepubblicani falsi o venduti, in pochi modeiati che ten­
gono pei l 'unione, ina non hanno colaggio civili, in im­
mensa calci va d indillcieiid 

Venezia resisterà ietto ad ogni assalto degli Auslmci, 
difesa com'è dalla posizione inespugnabile, dal prode Vii­
tomi», dal geneitisi) Pepo o da codesti limabili e gaghaidi 
volontari, ma quale saia la sorto di questa splendida 
citta se si ostina nella via in cui e entrata, se il suo go­
verno non piende misure eneigtclie dittalon.ili quali si 
convengono a popolazioni dappoco o non matuie a loitt 
e larghe libeita Di quanto danno sia stato cotesto governo 
alla causa comune, lo sa Italia e in paiticulaio il Veneto, 
ma la stessa iiiospenenza ed inpioiitiludiuo elio tiasse ni 
grave pencolo la causa a! di lumi, sta oia pei penine il 
pio duio colpo a! coiiimeiuo, alla prosperità del popolo 
al di donilo , o citi mi conduce alla questiono dio alla 
mente preoiiupa in questi gioì ni una palle censitici ovolo 
di cittadini1 

\enezia , come ogni ul ta ni.ii ittun.i vive e si mantieno 
di commercio, ma il suo tialhco si osteudo in p u l l u l i n o 
con Neioua, Mantova, Vicenza, eie Oia qui sle ulta in­
viliate, assediate ionie sono, hanno ben alilo in pensiero 
cito nluudero qui i glandi e piccoli eotnmeiciiiuti, il go­
verno, che sui ma non seppe ptovvedoie a nulla , pò 
debbo di leggieti ovviare ai danni immensi che ntailono 
su questa piazza, levandosi all' altezza doi tempi e pi eli­
dendo misu e eccezionali quali richieggono le uiiostanzo, 
ed invece d ministro di commercio, che nulla intende di 
politica , o si lascia laggiiaro ossequioso da pochi avid, 
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LA CONCORDIA. 

uanoluoii* o si stnnge nello spallo con mirabile ottimismo 
e non fa nulla , a si limita a scimioltaro polo por pelo 
quanto si fa a Milano 

Pei esempio, a Milano si piidungano lo seadcii/e' ed 
egli a piolungarle, so no sospende il provvedimento ( ed 
egli a sospendere ; si m dina di pagare lo tratte dt \ c 
Iona e Mantova sliclto d 'assedio/ ed egli a ta l l i rv i 
dietio senza pensine alla dilletetiza elio esisto lia la si­
tuazione di Milano, rillii di tcrrafoima , opulento, folto 
ornai e confidente dell' unione col Piemonte e libera, o 
Venezia, cui freme la gneria alle pol le , che b isolata, 
priva d'ogni risorsa ed appoggio, la Francia si tiovava in 
men terribili circostanze e decretava the per lie niosi 
non si iicevciebbero bilanci, prolungava le scadenze, isti­
tuiva banche di sconto, ed ogni governo in tal (risi si 
sfumi di tutelerò gì' interessi della maggioranza o mail-
tenor viva la confidenza; sola eotesla leptibbltca, non che 
noti piovvedern a nulla, costretta ora da ripetuto o nu­
meroso petizioni ad adoperarsi all' uopo, propende pei i 
pochi ingoiti! privilegiati anzi ilio por i poi Cosi la vec-
thia e caduta repubblica eia monopolio dot patriziato 
per natal i , la novella s'inizia ornai coli' aitslocrazia del­
l 'oro, e ciò sotto li auspiui di Manin e dol deininr.itieo 
Tomaseo, d quale non sa lompiendcro ilio questa e una 
lotta di principi! imi die di falli, k la questiono del se­
tolo the si maiiifosta sotto una foima pnrlicolaie , ò l,i 
lotta Ha gli ai capai litoti, i puvilegiati, la minoranza die 
s' impingua delle spoglio dei più, lotta infine fta la vota 
novella aristocrazia e la deinouazia 

A compensali i almeno di tanti disinganni e dubbiezze 
s'avvicinano talvolta gli A usti iati , t he fanno continue 
«corrono sotto i nostii forti, ma ne sono sempre respinti 
lolla peggio, lasciandone sempre alcuni sul lampo 

( carteggio ) 
— Una lettera di Venezia del 21 ri narra elio in 

quella iri.itlm.i la corvetta l'Indipendenza, un briik ed 
mia goletta salda andarono ad unirsi alla flotta italiana , 
la (piale e ni tal modo composta di l'i- vele, 0 delle 
quali di piimo tango Si attendono pino colà quanto 
puma unum cannoniere , una dogala ed una eoi vetta 
saula 

In della Iclteia leggiamo quanto seguo 
Un fitto che imo a tutti sorpresa si e elio ieri , dopo 

una lunga pu (posiziono nella tasa del duca Lauto di 
Monlelcltio, desso e stato ìmmcdial.tmcnto allontanato di 
qui e spedito subito verso il vostio Stalo Nulla com­
prendiamo ili questo avvenimento 

Maltjhora si difende eiouamenle Investita già tic volle, 
per tie volte ha t espililo Cattai i n , e Venezn la sottolio 
ton auloie L'antno asilo della l ibell i ilaliana serva di 
usilo alla nuova bbeita che ì barbari vini etilici o spe­
gnete nel sangue Vn.i mossa dei Piemontesi poo iiniet­
terò in tutta la loio iloiulozza le misti e soiti 

(Dieta Italiana) 

STATI PONTIFICII 
ilLTO CONStOIlO III Oli 1.1 VII POH ItltCll 

Tornata dtl 19 giugno 
Presidenza di monsigiioi M i / / t u r n i 

Apeita la seduta, letto il piocesso verbale ed approvato, 
e nominati i membri del musigli» nuovamente eletti dai 
S l ' idre, il Pi esiliente piopnue di faro un atto di omag­
gio verso il Sommo Pontehcc in eiuesti gioì ni dio ncoi-
ihno la sua esalta/ione al sommo pontificalo, e piopono 
di andargli in torpo la proposta viene accettata ad una­
nimità 

Il piincipe Aldohrandini piopono al l 'a l to Consiglio di 
deuctaiepubbliui i i igiazzinienti a coloro che'cumbattmono 
poi la causa italiana in Vicenza, e ru(imperisi) alle fa­
miglio di colmo che vi rimasero estuiti, o vonebbe, dio 
tallo Consiglio, addendo alla generosa pioposta dol con­
siglio dei Deputati, attendesse dal minisleio la presenta­
zione dei progetti pei fondi di cui il ministero intende 
seivtrsi per coadiuvare la causa doll'iiidipendeiiM italiana, 
e che fosse pi onto a votare pei quei fondi elio credei il 
a n ò ni cessai! 

Dopo brevo discussione si mette a voti la prima pio-
posizione, ed è unanimemente accettata 

Si passa a li aitai o della seconda, ed il presidente Cor 
ami osseiv.i che non sapendo quali spese abbisognino 
per lo armamento, e per altre provvisioni necessaue , e 
net essano interpellarne il Munstio della guerra, od aspet­
tale su ciò lo di lui informazioni 

Roma, 19 giugno — Lo Cameia tutta dei Deputati si 
e renila questa mattina da S S a piesenlaile i uspetlosi 
omaggi e i smce'i anguii ni occasione della sua esalta­
zione al trono pontilu ale II pi esiliente pollo la parola 
in nome della Camera, fatto miei prete dei ioti comuni 

Il S Padie auolso con alleilo i Deputali, rispose al 
presidente putire parole ( t u l . i t u u alla torieoidi.t, all'u­
nione, fola dando i Deputati d u sentimenti dai quali e 
ispuali l'assemblea 

— Non si palla d ' a ldo nei paese (he nel sublimo o 
patrio disiorso pionnnziato tlil ministre Manuaui lieti ,t-
duiianza dell allo consiglio Ci dispiace d ie la inanianzii 
di stenografi ha impedito potei In mel igl ie le , ma spella 
ino d ie la sua memoua lo aiutein a dai celo se non pei 
inleio alinomi in gian patio L'entusiasmo ece ilatn eia 
epici disioiso si propago dalla Cameia al di fumi, e 1 il­
lusilo tiratoio fu ai compaginilo dai plausi o dai festosi 
et viva del popolo esultante (( unti mpoi anco) 

— leu si spaigeva per Roma la nuova che il mini­
stero fosse pei diinettt'isi in massa, perche si trattava 
d'imporgli a presidente un eaidiiiale col poilafoglio degli 
allan estou 11 muovete questa pedina e un volere di 

i sioidie e sangue, ne fanno prova le agiti/unii dei punii 
eli maggio e il sangue sa se no avesse a v ci saie, ilnameia 
la vendetta di Dio sul tape degli infami aizzatoli delle no 
ftaleine — Quella nuova uinimosse il popolo Miniano 
rome devotissimo all' immollale Pio 1 \ e cnnlidenlo nel 
generoso cuore ili lui, cosi geloso dei suoi duilli o um-
sapovole eli rei mingili , ed mia glande moltitudine si 

, adunava sulla scia alla dimoia dell'esimio ministre Ma­
nuali! ad acclamali» benemerito della tatua, ad issiui-
t.irlo dilla pubbliia adesione e iicouuscciiza (ili evviva 
al minislcio Mani ani e al Ministre slesso benché assente, 
furono replicali, unanimi, enlusiastic i Cd a lagnine poi 
che desso e lamina del immsteio, lui menti lo il volo di 
fidimi di allibi (lue la ('anitre, o l'annua de ll'altualc ila 
buia politila del governo, iicluesta dai tempi e dal pub 
b ino voto (Palladi) 

Ritingila, ti) giugno —. I napolet un e lit u n cornili 
clamilo a pu t i to dalla legume di Untogli t p u u t r e i u l e i o 
a Napoli, >|i lU'ut.Ui ditl.t opposizione u m n d a l ) a p u b e 
miglia da Miiieibin ('V dote laddeio uctisi il. uni di Itilo, 
tniniinnii imbelli) Questi peilidi peni non son voluti 
più lolteiaie d u nostri p i t si, e non s.quei t imi die av 
vena di tino 

— (ili Viistriau non Inumi dell 1 uostia i ibg l i iu i al­
ilo pezzo a l i icnzo die il l'io I \ , uno dei i unioni re­
galili a Roma dille Dune di Genova ifoiitriinmiuruo) 

N i POLI 
iS giugno — Un vascello o una fregila lianeese snno 

pul i t i poi Missina oudu impedire le esulila 
vf ont> input aneoj 

SICILIA 
Itipioduciamo i segutnli appelli invialtu dalle f a -

la' ne 
Popolo (Itile t'ulabiie 

L'oia del vostre nsialto o siion ita1 l a novella delle 
ii «streme bi rbano eli mi re despola o inalino vi ha scosso 

lilialmente da quel letirgo , nel quale la sua aite i ilei 
ri.ilo vi avere (ino nei ora tornili (ili oiieiri eli una guoria 
fratru ula da lui bulinilo od milita, l'empietà dei massi 
t r i , il vilupitio del su die ggm, >l tonine digli in tendi , 
lutili opera di quelli iena insaziabile e uignula, li inno 
lilialmente squamato la tienila dai vestii ni ch i , ilio egli 
cenava di rendei pili densa o imponiti ttiilc mila qui 
i risia, e colla «stentata genet osila di mi invio ili li lippe 
noi pumi lombardi ' 

Iliniiditle, o Calabresi, e oliti memoria su ili un regno di 
pressodio qualtio luslu Riandatevi e includi le! 

\ edeslo voi scimele un solo a n n o , nel quale i voslu 
bisogni liovasseii) pili facile modo a soddisfi!si; nel quale 
un i vittima non cadesse tinnitala da qui Ila desini infedele , 
nel ijiiale non lesse apprestalo mi aliare, ove ad intenso 
non (limasse il siuiguo di un vostre (tniello ' 

Non ilodiate, no, che in Sitilia i vosln affanni non 
liov.isscio un eco, le vostre tatuine un pianto , i vostu 
lamenti un lamenlnl — Non titi l lale, no, che I' osti Pina 
agonia dei vostu trucidati fiati 111 non ti spingesse sullo 
labbia una maledizione sul topo di l'eiditiatido, ne the 
la loto molte andasse- pnva di un geneiale loiupuinlo1 

Tcire sorelle, aggravate da imo stosso giogo, immise-
rtle dalla slessa mano soiilnla ed avaia, avvitile dalla 
stessa irudclo e biluce supeibia, come non dovoia Ita di 
essa esisterò la piti intima sebbene mieliti1 sitiifiilia ' 

Cablinosi! Ila gli ninni ile'pili spietati o pioluiigali 
bombai (lamenti, a quali soggiatqucin le pinne ul la di 
Snida e fot se d ' I ta l ia , fi a i gemiti do'mm enti venuti a 
spinilo piti pei l'assassinio d ie pit la gnomi, i Su il iati i 
baiino più d'una volta omesso pei voi un volo1 pm d una 
volta baimo pei voi diretta una prete all' E len io ' 

lì quel volo, e quella preginola non andatomi peidtt-
ti — (ìiunsero al dono ci' Iddio , e Dio gli ai tolse — 
Il core di Fluttuando in tal guisa s'impietm fin d alloia, 
da lai gli volete il suo ti tino nuotante ni un tucano di 
saligno, piuttosto ehe vede ilo p u l l u l o ' 

L uilamc sgabello già ne i ampiamente I n a l o ' Voi , 
nostii Indolii, al sondino sconcio i m i per lo n e ile-Ila 
puma nieliopoli d' Italia, tiroidovoli dol valore dei vo­
stu padu, impugnaste te anni 

Le anni impugnato da un popolo nella incudin i dei 
propri limiti ehe cosa non possono ' 

Un glielo di gioia et ihtggio alloia nei piani di Snida 
Collo uca l i iu anima mal lei ino pei le nulle npiutate (ti­
n te , questo popolo dimenili o pei lino dei possibili n u d i , 
(ho può al luna sellino la sua lena natalo dui sitcllid di 
Fot limando, asiosi nella lotmidabdo uttadella di Messina, 
questo popolo , desioso di minsi in amplesso ai ballili 
dello d'alani le , piego, simiglino pen he i sui i ( ipi il gui-
dasseio a sostegno dei diutti di una l ena al pan dilla 
sua sdaziala, manomessa, (tallita 

A (pici desideri In latta regione l e glene di un paese 
iigenciato si unii anno a quello di un paese the e pei 
rigenerai si 

Calabresi ' l ' i rò io vi conduco gli eioi di Sicilia 11 
bacio dell'aiuole e della fratellanza ci uitista, potenti l.t-
langi , alla tu i testa sienlolauo le insegne chili libeit.i 
il' Italia, accoueionio la dove anctu.i si annidano i inoi-
cenan soldati del coiinnio tu anno , al solo vedi n i , pus) 
da sgomento, destino dei vili, u d e i a n n o le anni , ed ove 
mal consiglio li eletei minasse agli stoniti, il institi va'oie 
snpi.i togliere all'infante Mulinine I intimo suri appoggio 

Calabre»!1 Cina del vostre, listatiti e suonata' Ititoini'iio 
peijvoi a seoriei novelli giorni di glena L Italia t i guaula 
e già intendo a scolpile nel inalinole vostre gesti — Alla 
ptisleula il tostiti nonio .india daiiiaudatei, congiunti! alle 
ideo dolla vendetta pei i limiti calpestati di un popolo, 
e eli un Irono ndollo nella polvere K i u o u i 

Militi Calabi o-Siculi 
He con alla line nutiiti sotto uno stosso vessillo, noi 

venilii.itoii di tariti olti.iggi si a lungo e boibaiaruerife 
sotleiU, ni» piopugn.ito)! del pio sacre duilllo dell uomo, 
la libertai 

Mentre il selteiitiiono dell Italia e tutto ni aiuti pei fu­
garne il comune oppressine, I impio die s intitola noslui 
unman a, e (he Ita t dittata l'anima e il mot i a tulle le 
iielandezze di die I ubgaielnen gabinetto austuai o e stalo 
fui ina, cereo, o anioi cena in queste palli d Itali i più 
riiciielion.ili, di fiingeie aiuto a qui Ila stessa causi, che 
oia, sia lode ali italico valine, e sul suo moine 

he non die lo aiti intuitali del lìiubone siipeiaiono 
di gì.in lunga i tic tinnii di quella iniqui suiola del di­
spotismo A iltiuleivi, disse ili lo i icout ie alla santa m i ­
nata in Italia, e pi» so .umili uni pei tuli ostenta/ione, 
oulin,indo ai suoi (api la Itolczza nelle m a n e , mentre 
nascostami uto poigova ino e nuzzi ali Viistn i, o insieme 
eoi soste nitori della luanmele melila a teiieleie tutelila 
un amassi) di invine — A l .uu udiate la Studia e 1 
suoi figli, pieiiun clic i Siciliani intendevano tol piccia 
mire la loie indipendenza, di di lui t is i ila voi, e di u -
let spaigotc lo spiniti dilla discoid1,!, mi ntie l interesse 
il Italia voi it libi I unione 

A questa utlame accusa la Sitili,! non ha iisptislo, p l i ­
chi' non sentivi, come non ha mai seni lo, il insogno di 
tuta discolpa, allineile alla sin gene tosila, alti sua «Io­
na, note a tutta la U n a , si cena da un Inaimi) impil­
ine re il inanimi tilissiiuo dell onta — Ma so inni vi 
fosse tin avesse solo dubitalo delle intenzioni della Si 
cilia, etco la miglili! piova alta a taiiicllailo — L lai 
rapa, il mollilo lutto u vide ma miniti a sliappare dalla 
inailo pili Inula di umano sangue uno stelliti, dalla lumie 
la |*ili c i m a di delitti una inuma — I n siilo .illitlo 
ci nuioie, un solo desio ci aiunia, un solo icssillo ci 
guida 

t o l t i thl tosilo ben nolo valere, o falangi (.' '.ibio-
Situle, molliate the I uniti e la disciplini soli mio u 
pos> uno i elidei e uiv unibili — lo vi saio duci e in 
sieijic iiHiipagiio La una vine vi» Ind i l l e ovt più i.ilda 
l e n e la pugna "Mi in f i t t e insieme ton voi nelle pi une 
filo, e la doto u spingi lenii), tempio uncino i uuupa 
gne la vittima e l.t gioita l i m o n i 

( ovimissuiiui) mi poniti i s i u u v o v i v i n o ut Mi SIM 
11 ulti limo di gueii a 

l eu al giorno, e stain.uio.il lar dell alba i i igu dal finte 
Don Masi II e dal Cavaliere della t iliadi Ila bau tuil.ilo 
uni attivissimo luoio distinguere il nostre iiupoil iute lolle 
Sn ida a mare grosso Li nosltc aitigliene peni mi mi 
stilato e gagli.udissinio luoio ban bin modualo It Imo 
(illeso a i u t a n d o gi.ivissinii danni al lolle Don lìliscii e 
iiniiioioso ul t ime a quella sold itesi a l'in ormi dunque si 
ululano al sigimi ua r giu ie ti Svaia, al tanto biavo e v u -
tliio aidgln io sigimi tiiu-lmo Jaiuzzi, ali iolii pule sotto 
tapi) sigilli Filippo Ih iiguime, ai tanto i iloti si sullo ul-
liziali diovaniu, e Piotiti 111 ugnonc, f i labi l i , I azzaia, do­
nilo, l o g h i Iti, ed al jiiode aitigliele Un, io Lami Ila, nun 
solo pei la piicisione (In t i n , ma sibilino pei 1 uopo 
nenz i dille nostre utiglieiie lodo sia igli tifiglieli lutti 
the in tattili bolla e segnalala azione Inn d ilo piota evi­
dentissima elei Ioni i illusi ismo, della suboidiiutzioiio et ti 
la quale si son in.uilonuti 

Messina, 15 giugno JiS'iS 
Zi Commissi!) io dd pota e est culti o 

1) Put uno 
Mestila, 19 5019110 — Mende ilta pissata notte 1 re­

gi! detla Cittadella e di I) Ubisi n tiaev.i»» ad inleit.ill) 
sul fonino di Ulan (HOMO, nel sospetto che sen volt's 
sere dai nostii atloizaie miglio 1 iqiau, dagli au is i l iu t i 
ed intiepidì uomini aggi eg iti al nostre vaioloso canno 
lucie Lineetta, tia cui punteggiano pei colaggio \ml ic i 
'lusa e compagni, vtmicio pitsi ,11 l ign u n n o ,11 Ioni 
avamposti, con un chiare di luna 111 quinta decima, due 

cannoni da ISO, dei (pulì uno fu posto già nel nostre 
.u«en ilo « l'aldo messo in luogo sic urti Qui sia geneiosa 
opei umile venne licitatilo agevolila dalla squadre stella 
ili Poilo-l ramo presenziata dal vlimosissimo loiiiandanlo 
I) \11tttu1110 de Salvo, nun che dal lienemeiitu e zelan­
tissimo tliietlore-comniidaulo del nostre aisenalc I) Santi 
\gi ts la, d ie appresi» gli 01 dim all'urino (Xeoirend 

lìi'iiedtzioiie ai bgli invitti dilla Sicilia, e benedizioni 
e lode ni prede Lametta , all' creo delta famosi seia del 
ii'ì goiinuo ((olirne Livornese) 

STATIKSTKKI 
FRANCIA 

Pungi, S3 giugno 
Lo strivo in fiotta alcune nghc poi ratcontaile quel 

che actinia iti P.tugi 
Allo 11 antimeridiane si batte a raccolta; nella rnn-

Irada di 8 Nucolò 0 del sobborgo di S Marlin si for­
mano burniate con c a n i , con legni ì o t c s u a l i , con 
sassi Un centinaio di operai atmiiti di si tabulo e di 
H luoppi situino a loro gnaulili Altro barricate sono (or­
male sui ltiluardi fui lo inule S Denis 0 S Mai tin 

Esse fin imo attilliate dalla guai dia na/ioiialo mobile 0 
sedenlatii Vi Itiiniio diietse scandio 0 parecchi tonti 
Ne lio veduti passili aiutili sepia lettighe the si diug-
get.iiii) teiso l'ospedale di S Luigi l'ulte lo botloghe 
sono ebuise, dioppdli di gnaulio nazionale pettorreno lo 
vie 0 intimano ai curiosi elio stanno alle finestre di ri 
di usi e di e bindello 

Molli cavalli passano senza 1 loro legni, presi dagl'in­
sulti pi 1 fame but ricalo Mi vini nfeulo elio il quatto) -
elu esimei binigl iene della gnu itti nazionali' mobile stan­
ziatile all' Hotel de Ville ha reso le .unii agli insiliti 
Verso mezzodì due guardie nazionali a r.n.illo elio ren-
dev.insi al Imo posto lui mio iiniproictati da un popolano 
il esseie iti u t lido pei patita t 11.1 di queste guardie tuo 
alloia due colpi di pistola al ditto popolano il quale (11 
da cntiambi 1 tolpi lento 111 1111 Inai 110 

Mio duo pomciidi.uie la quinta legione della guai dia 
nazionale si e imp.idiotuta di lutti' le baine .ito innalzato 
mi dintorni delle duo putte di San Denis e S in Mat­
tino, s ndeiiio diverse se arre ho eli schioppi verso il sob­
borgo San Martino Un olimaie della guaidia nazionale 
hi tento les te , sotto 1 miei cicchi, un uomo s e n z ' a n n i , 
the voleva pass ire suo iii.ilgiailo Molti opinai testimoni 
del fallo, si mettono a unte 10 ginlainlo Vinddti 

Si duo ehe fa causa di ejuciti sommossa sia l 'oidino 
dato dal potere esecutivo ai tallitiatot inzioinli pei far 
limolale una parte eli quegli opct 11 nella milizia, ed in­
viarne alba nei dip.11 Irnienti 

l eu molto precessioni d'opei.u pei coi som le vie di Pa-
ugi grid indo noi tette ti tuo 

Allo 3 poni — Nei quai luci i di Sun t Denis 0 S.iiut-
Maitui lutto pai ti.iiiqiullo La guai dia nazionale e pa 
duina di tutti 1 posti, molli squailioni di cavallona stin-
ziauo colla giuntila nazionale allo pollo Saint Denis 0 
Suo l Mattili 

Alle 4 — Piove ,1 dirotto So questa pioggia lesse ra­
dula puma, fuse gli avvenimenti non «lirebbem siiti 
tosi giavi 

DibOiiniM ni MMisir.iu 
// Senuip/iwe eli epiosta mattina 1 acconta funesti avve­

nimenti sun cibiti il il giugno ni Marsiglia, che hanno 
litio sconcie il sangue dilla gticita uvtle Dio voglia 
ilio le quistioiit degli opeiai non spingano pili olirò 
tatila svetitilla ' 

Da pochi giorni npeiai di tlilToronti industrie fai et ino 
isliu/i) plesso 1'aMhii0,1 pei dimandare I esecuzione del 
(lincili ibi Cominiss u 10 stiaoidinaiio, ougi pi eletto delle 
Ruuìu dd Rollano tlu1 jitisirtveva solnnienle 10 ette dt 
Invigilo 111 ogni lavoi iute, inondo il governo protvisouo 
u n dtpai Irnienti ne pre n u o t a I I 

A 8 oie del mattini) molti ojieiat pici eduli da bandiere, 
cu ia in mintelo di Ite nula , si poit.uono veiso la pre­
ti l i m a , dote trev.uoni) le poitc guantate dalla truppa di 
l u n a , dalla gi.utli.i ita/iem ile a piedi e .1 cavallo d b 
opoi.n tlittnanilaiotio the bisserò uitioilolti 1 loto delegati, 
no Ioni venite negato, tua un 111 unti sto del pioti ttt) della 
repubblica puhhlu.ito all'istante ti.inquillizzo la lolla, 
p udii1 pioitielteta l esecuzione del suddetto dei ri to so 
non die impigliatosi un'alien iziiine tia la Inizi aimali e 
gli cipciat, instimi venutilo cantat i dalla pielcttuta prin­
cipi, nono a costi une bollitati1 

'si .iiecse .d menni ucci la /«III d a d i «pel.11 e li guaulia 
l imoni lo tbo si dilettili va uni sissi, molti ii'slaioiio in­
tu ì , gli opei u i ius tu i ad ammisi , u t un fuoto vivissimo 
tluiii quasi tulio il pun 110 L i g u lidia nazionale e umasta 
supeiioie, ma noli ha pollilo vincere totalmente Pingui -
reziono 

ROLMIV 

Piaga /(> gnigno 11 1J giugno gli studenti dopo eh 
avei p.iilaiitenlun, iitiiaiono le lino preposizioni e pre­
tesilo d ie il piiutipo VV indisihgiatz si Minasse dalla 
ul la 101 suoi soldati In questo (1 attempo si spai se la 
vine nella citta the uelrti notte tulli gli allucinili sai cu­
bi lo massai iati Alloia un lei ri» e min eu.de s'impossesso 
di lutti gli spinti hi sono vedute famiglio intieie prui 
d u e la bigi e pieupilaisi vuso 1 ponti, a rischio di poi-
cìeu1 la ubi abbandonando 1 lore) beni al saccheggio Le 
iiegu/iaziiini ciano miei mite La moltitudine si l i tuo a 
PoilsU.il uve e la veni dimoia del popolicelo Degl 'os­
sali la iiiseguuoiio pei disponici ' 1 Allena una sp ivi nlosa 
lotta si impiglio ib ussau lumini godati nella Moldavia, 
ed il uiuibaltiiui ntii egintt) sino ai l ' i , alle 9 di I mal-
lino Quel giolito il tonte di Menlziloit attivo da Vii mia 
]iu piunSeie il toiiiando m t ipo Egli spenna iislabi-
iuo 1 oitlnu , e ledendo the 1 Isdi tMiis fossetti animiti 
da tini ostilità petsnuale vuso il p i inupe di VVindi 
ehgialz, ma 1 suoi sluizi furenti vani II itimhaltituiulo 
iiitotniiuio con pili att uuineiilo II popolo si rese pi 
diout ddl antua u l ta 11 ptuiupe di Wuidisehgnitz soiti 
dalli u l t i col presidio ed otiupo le montagne per bom-
I ani no la 1 Ula 

Il Lonienzleig, il monti Usila >l nduttit di Masia orano 
{fucinili di cannoni, il di cui filoni era duetto sur cfiiai 
Ini 1 l lenii ululimi, Cu olmi»», 0 llteiesiaiuim l'iimiio 
loinmesse tleUe olioula Un negonanlo ti 1 carta elio tome 
gu mila nazionale .tteva uccisi due studenti, si vide de­
molii e la sua tasti, ed in seguilo lu cioulisso Piaga e 
devastala 1" divetso vie e di redo se una casa lu 11-
sp.uniiata dalle palle (Li calinone ijhbats) 

Piaga, 18 gnigno — l a fatale tatastiofe e tei minala 
II pailito Czuo lu dovuto tu l e i c il campo già da lungo 
tempo vagelliggiatti , peuhe il gotei 110 conobbe le filo 
iii'uiie del timiplolto e l b.t prevenuto II mriihallimuilo 
lu tenibile , ma io sai ebbe stati ancoi più se tosse in­
tonimi iato poiln giorni |>i« tanti 11 complesso eli lutto 
il incivilii! rito si iMssuine 111 podio pai ole il Congresso 
s i n o lu suollo a 1 annullale, 1 s u a tumul to che nolle 
popolazioni boemo non t u n a simpatia ali tuia 

I 1 tu ra ili fialz.uio del fi) giugno, pallino di una giove 
lolla da tavolatoli tuulesi italiani , e t u n , leu tedeschi 
Questi ultimi, retimi di una pressimi lesta ili bit soglio, 
siali! ili dal v ino , leieio uso dt ' e lore anni sette pei 
siine linoni) limilo, molte finte L a i ausi non fu pollina 
un il Insto elle Ito saia unte ili ilo il ili itilo pollimi 

(Ga.zitta Ululatali) 
ALEMAGNV 

Pi ancoforte, 17 giugno Nella b ì seduta della dieta 
tu ini ini a tenui 1 leu, dielto una minutili azione del pre­
sidente della chela, conlenenlo d e in seguito di una no­

tili! tinzo della reggenza di Trieste del 12 giugno e 1 
• apporti dt un ti nero, identico dei consoli alemanni '" 
ereditali in elites a calla lo flotta Sarda, Napubvan,, s'1'1 
il comando del vue amimi aglio Albini, si proponeva" l' 
ìncniiiinciarn il blocco di Ti leste nel corso del sinl'dpi! ' 
gun no, e stalo deciso d ie a nonna dello obbligazioni r i" 
impongono alla 1 inlcdciiizioncgeimaniia gli m( -j p .'? 
dell alto lodolaio 0 l'art 118 dell'atto (inalo dt Vmn,,,, 
relativami-nlo agli attacchi ai quali potiebbere r,«ere 
esposte una palle det tei ritmiti alemanni) pei parto dell» 
potenze estete, ed 111 ttiiisidetaztonc elolle sono e tip,,),, 
labili rompilirr/ioni elio potiebbem insorgere dal ì)|<|(c„ 
dt Trieste, In Dieta protesterebbe conilo quesla <J„1IQ 
strazione ostilo , e ne informerebbe il ministro di S.ir 
doglia appo l,\ loiiicdornzione germanica (Ot'òals) 

Monaco, 17 giugno II sig d'Alici nostro ambasciatine 
a Tonno, viene di ricever l'ordine di pretesine energi 
mento contro il blocco di ' fucsie, e, in caso di nin,i0 
di domandalo 1 suoi passapoiti ((rosette et Aiigiooutq 

NOTIZIE POSTERIORI 
IlI'diNO ITALICO 

(ìtnova $ù giugno — ti lempoialo ehe icn rumine,, 
giava e ben-i scoppialo, ma in un modo degno di un pél 
polo uvile Non gudii iiilonipctanli , non pattile (m'\r„ 
gì individui, il popolo pretesto conilo l'cmetie'unieiito silo 
polche il tledi1 tagione di sussumo e di disunione, e ,Kt 
the gli pire d i e si inanelli di ptrela ili Lombau l i ' \ u M I 
lo .'! del pomeiiggio una nnmeresa lugunata di puntili) 
della fiosso tolto si lui ino 111 piazzo del fratto noli min, 
dimonto di lare una diinostiu/ione , 1 mombii dot (ucah 
Nazionali vi si umilino, 0 la dimosliaziono ebbe luogo ni 
un modo eneigito si ma veiamonle dignitoso La bambini 
italiana pioeuleta quel un ten, il quale percotse le orni 
pipali vie dello ul ta ha 1 t u o alla Costituente, all'umum 
al popolo pu monti se , «1 Lomlmidi, a Lounso Pai rio t 
lutti questi evviva seguiva l ' intuealare abbasso 1 emni't, 
minto Indi il popolo si pollo al palazzo governativo 1 
mando una deputazione a S E , composta dogli avvoi ih 
( abella , Ceiosia , limonili Papa , Mordilo Daniele e si • 
I totcaido, l,i deputazione espi esse al govei natole 1 tifi 
del popolo, invitandolo 11 filili tonosceie al pm pi (sin 
possibilo al governo di l u i ino S lì iisposo elio l'autlilic 
latto col mezzo di 1111,1 staticità II popolo della piazzi n 
petovn gli evviva suddetti, e salutando quindi il governi 
loie tompaiso dallo Intesila, quietamente si sciolse Alle 
(1 la dimosli aziono si upele ma in assai maggioi nummi 
di popolo, ed .melie questa fu nobile 0 ilignitn-a 11 mi 
nieioso cui leggio si reto dai sindaci invitandoti a invino 
una deputazione ai rappresentanti del popolo dio siedono 
al Pai lamento, a insistere onde si mantenga la paioli u 
Lonihaidi 0 non venga peniti limitala la tacolta alla Co 
sttlurriO di dai (omul a un governo consentanea al puhhio 
voto e all'indole dei tempi II sindaco uspose che il f,m 
sigilo, intoipiete del voto de Genovesi, si era strani di 11,111,1 
monte launalo, ed aveva si ulto il giorno prima in questo 
senso, ma elio il municipio oia pronto a tar di nmivn 
pago il desiderio del popolo ina esplesso più cticit!in 
mento I 11 porlanlo lui mata la deputazione dei tignai 
nt.iicliest Italba-Sciiaiega decurione , avv Fedone 1 ed ivi 
Cabolla, 1 tpnli patinano ìmmantiiieiili pei Tonni) Il 
popolo applaudi al sindaco od al getioialo delld Nazionale 
Ralbi Pimela (il quale prenunzio poco puma paiole pn 
Inetti ho ed enei glebe, e quindi si stiolse itollo m usimi 
calma (imbarila 

Dal llulLttmo dt Luco del 2't 
Pioverne ili da Como att ivatone, il giorno 22, col lui 

ielle ,1 vapore, 00 bcisaglicii svizzen , la più pane ilu 
un ion i di Ginevre e di Vliuti, avantt-gtiaielia di un fiat 
taglioito dal nostre gin ci no assoldato, assai bene cquipii; 
gì.iti ed attuali di iccellenli sliilzen , 1 cui tiri laggiun 
gimo spesso ed .inette si 1 passano la poitata delle allighino 
di moni gua Attuiti ionie fi atolli e fcslegguli dalli un 
stia gnaulìi nazionale Ita le gtida di Fun lItalia e uni 
In Si / ; : r ;« , lu lieta 1,. noslio ullicialild di a ter rie gli iti 
liliali a tornilo e di udire da quei pi odi 1 1 ai conti delle 
guerresihe vuende da loto ini cintiate Essi fin tu out) leu 
pei lìerg.imo diieid al 'limale — Urinami) avuto lettole 
dillo Stelvio del 10 101 renio the tonici mano lo antiif 
denti notizie. Non si dubita dio d 11 biavi Svi/zen sii 
per essere custodita la neutialila del loio leiulniio 

Piento, 17 giugno —. 1 deputati del 'Cuoio teilesto 
hanno fatto uni tontiopnsta a quella dei deputali ilei 
I u ululo Reda VVel et ci aveta promesso di nulli min 
premine ci nini di noi' Pelo questo fatto non u la nuli, 
pianile 1 deputati dol 'lutilo ti desto sono assai striditati 
pei lo spuli» it Ungi ado the li anima Oia poi vi e spi 
lonzo bindoli d ie non si tarderà multo ,1 fiuKoie la ini 
stia i.iiisi 1 deputati I lenlini hanno inaudito al tcsinto 
di lieiilo, che si pollo alla ditta d ' innsbiuk, uni let 
(era 111 un gli diiliiaiauo iiteneie essi die si sua pm 
lato cola soltanto per pioleggeio 1 diulli di quella patto 
di dunosi die p u l a lodesto Pare dio siano 111 Iniisluiuk 
ani he il vicino geneiale e Giudo Cluni Moli e lelatn 
pei nolnlì, si iifiutaiotio di andarvi 

Lu i supplico penile sia lolla la libello religioso tcmio 
dai liiolest trasmessa ani he ai parrodu dtl Imitino 
onde la l.ieesseio filmato, ma lumia non amltaioiiu 
quest incauto, se si eccettui quello di Villa Liginn.i 

F.uai msciiie nello gizzotta questo fitto 
Noi ti.isuiviitmo quesiti brano di lelleia di una geo 

die Italiana di Trento, ni cui viene desinilo uno sptt 
lamio tanto commovente 

]) !) iti annunziato die U seia sarebbero aiuvili lOcSO 
pi igienici 1 lliliani, che dopo lunghissimi 0 vaiolosa usi 
sten/a dovetteto aiiendeisi a Cuililone 11 tout t time 
e unti limi e lu anzi la ptuiupale musa della vittima u 
pollala dai Piemontesi a («mio Moltissimi gente si lue 
ad un otiti .11 li, ma con estremo ugoio sr pi tubi a questi 
di aciJ-lai si a loto, anzi quei poveii pugnimeli dinotici" 
altendeio un'ina luou di ulta, allineile si potesse ebspei 
d u e la follo e fai the fliiti.usetei di nulle \eiiiniiiii le 
tonici ne fintino accese \ e i s o le IO di soia lui ihm nte 
.muoiono La ul ta diede loto la u n a , ma tulli u ma 
assii dolenti elio dotisseio potine a iuo l i il gnu no se 
giiento a 3 oie di m il li un, e cosi di non potetti vediti 

Il ligure usato la scia non lasciava sjiciaie quello il") 
sui tesse il gnu no dopo 

ti 1,1 si credevano palliti quando voi so le otto antimi1 

udirne si vedono sortire 1 pugnimeli ed <iv t i.itsi n i*" 
il castello pei premici vi p ine Alenili siglimi cine scio so 
si potessse dai loio vestiti, danaio e citi di cut abbisi) 
guatano 

Si tbbe lo dosideiata iisposta, ed ecco clic questa a|' 
(iena vernili in cognizione si desia 111 tulli un eiilmiasino 
intnmovuitissimo in coiilioda Lunga si gc Ulta tunliiiui 
mente d a n n o dalle u s e a quo'l.t buona e vaiolosi guite, 
gli uni pollano eaimeio, gli albi sciupo, cai/uni, pini1! 
tutti v unto a gaia Chi min Iti piotila li lobi si levo 1 
p tipi 11 vistiti, 0 li dono a loto, molli si ttvutino „ l i s " 
tali I logizzi potei 1 ci temo quel tozzo di [imo che il 
vota solvile lino da minzione, lo donne the vendono " 
latto iiupicgino il danaio .11 qtnsl.ito a tonsillare nonni)1! 
die, sebbene pug ion i t i i , non sono avviliti, ina "inn i'1 

animo e di colaggio 
l e iuii.glio S i h idoli, l ient im, Parisi e molli alln s l 

distuiscto Vi senpiendna C mine che il bit go di s l " 
Mai litio fu geiieiostssinio, 1 Ioni 11 non avendo poi pu"1 

gellav.iuo loto fot taccio E d u lu die in un menni u1" 
animo quella gente cosi poveta od essere s( guni>- ' 
chi «litio tue la t te / ioni , la simpatia, la toniliissiuiu, l i " 
disusino dio desiava la \ ti In d u vainosi I osi a m , "* ' 
polctatu, Liiltibauli, eei , ect , (G di il/ulto) ^ 

^""lAUtEX/it VAI KS.lO Dilettare ùetente __ 
u n ni 1 11 i'i F i t A i n u CINI'AUI 
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